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ON (arci mai flato ardito 
cfporrc alla luce quefto mio 
PARADOSSO, fe non l'ha- 
ueffi mirato più che gradi- 
to dal Sig. Conte Girolamo 
Bigazzini,il quale con la fua 
artifitioilrTìma Elegia prefa 
(come in breue potrà veder- 
iì,douendofi fra poco (lam- 
pare) dalle vifeerc dcll'iftef. 
fo Propertio , da cui egli hà leuata ( toltine alcuni nomi 
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propri; di luoghi , che non fi trouaiioinPropcrtjo ; c 
pur pretendono eficr Patria di lui ! ) ciafeuna parola^ 
li compiacque ornarlo , & arricchirlo ; e fc l'applaufo 
d'alcuni Patroni , & Amici non mi haueflero confetta- 
to à farlo : ri (aluto dunque mandarlo alle ftampe coiu 
penfiero , che il mio Difcorfò (QUeguiflè all'Elegia , co- 
me Ombra al Corpo , era io per ancora irrefoluto à chi 
doucua farne dono : quando tram' così decorrendo 
Quefti , di cui io fcriuo è celebre , e fàmofo Poeta : & il 
LAVRO è 

fttrsr. p.u Honor cT Imperatori , e di Toeti , 

•w. %i6. dunque conchiuii, non gli fi nieghi l'honorato LA VROj 

e tarìto maggiormente , quanto , che qucfto Poeta dop- 

po la Tua morte altro pregio , & honore non bramaua , 

che di vn fol lauro , onde vna volta diflè 

tr*p. hb. i. Etjit m txiguo LAVRVS fuptraddita buflo , 
1 3. §}u<t tfgat exttyttifuntris vmbra locum . 

auindi eleflì V. S. Reucrcndiffima , affinchè facendolo 
dono di quefta mia picciola fatica , reftaflc in vn tempo 
iftcl5> il noftro Poeta honorato , & il mio Paradoflò di- 
fèfb per mezodel fuo mai Tempre verdeggiante LAV- 
RO y al quale ( per reftringere il molro nel poco ) par- 
mi poter dire ciò , che già Apollo diflc à Dafne trasfor- 
mata in quefta Pianta , cioè 

Orni, Ub. 1 . Pqflibus Awuflis eadem fidijjìma cuftos 

Met amor' Ante fores ffabés , tnediamqut tuebere quereum . 

perche con ragione il LAVRO di V. S. ReuerendiflTmi 
deue ftarfène alle Porte Augufte di Perugia , non tanto 
per enere ella nata in quefta Patria dalla nobiliffima Fa- 
miglia LAVRA dal 1 28 5 . in qua introdotta in Perugia , 
in tempo che Martino IV. a pena trasfèritaui la Corto 
qui (e ne morì > ne per lo fplendore degli Aui illuftri , i 
quali e con la penna , e con la (pada nella Patria , e fuori 
(e-, la Cala , e la Patria refèro chiari , e fàmofi , quanto 
per la vita, che V. S. Reue rendi ffima con i fùoi purgati, 
e terfi inchioftri procura rendere à Perugia nell'Hifto- 

rie, 
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tic , che cfl quella teflc , a! ori titolo l che è *P£Ry$ItA 
*AVGVSTA allude il primo pregio del LAVRO , che è 
Poftihtt Auguflis . E perche trattando io cofè fuori deU' 
opinione vulgata , e commune , ma però anche proprie 
dei (oggetto, che ella intraprende à fcriuere , hò di huo- 
po di Vn'Ombra , che mi difenda da altro , che da raggi 
folari ? come da vn tempeftofò turbine di Apologie, e di 
Ccnfurc , c he da vn'inclemente Cielo di appaffionati af- 
fètti preuedo douermi diluuiarc (òpra , quindi con ra- 
gione aggiungo Eadem fidiflìma cuftos acennando me non 
potere trouare più fido cuftode , che il dio LAVRO » 
poiché fc qucfto e con l'ombra , e con l'odore foga , e 
fcaccia gli ftriduli , e ftrcpitofì Paperi , mi fo ficuro, che 
fotto l'ombra fua fe il mio Difcorfo non farà gradito da 
Cigni , ne meno farà infettato dal croci tar dell'Odio : 
ma che debbo io temere fe il LAVRO anche difènde da 
i fùlmini , che cadono dal Cielo ? e perciò poflb io al dio 
LAVRO arditamente dire Anteforesfìabis mentre col 
nome di V. S. Reuercndiffima lo fo ftarc nel frontcfpitio 
del mio Paradoflo sì per ornarlo , come per armarlo , 
non contro l'arme del Cielo , ma contro quelle , che iiu 
Terra e le penne , e le lingue altrui à mio danno appa- 
recchiano,ccrcando fòlo di priuarmi della metà di quel- 
la Cinica Corona , la quale non per hauer faluata la Vi- 
ta ad vn mio Cittadino ( che mi fi doucrebbe intiera^ ) 
ma per hauerlo rimeflò nella,Patria ftimo conuenirmifi : 
ma ecco il malleuadore de* mici perigli mediamque tuebert 
quercum ; attcfbchc mentre il LÀVRO mi terrà in tefta 
quefta parte di Corona Ciuica , che mi acquifto con fà- 
. re rimpatriare SESTO AVRELIO PRÒPERTIO , 
tutte le penne del Mondo non potranno priuarmene ; c 
fc pur mai (ilche non terno) à terra quella cadefle, (otto 
la difèfà di quefta Arbore Vittoriofà , e Trionfale con* 
fido , che la caduta debba quello cuento haucrc , c'hebbe 
la celebre corona d'Ariadna , la quale in rimembranza^ 
de' fìioi feorni , e fchcrni fu collocata in Cielo : Gradi- 



Col ella il dono ; ch'io dal Cielo apunto priego à lei feli- 
cità maggiore , & à me facilità megliore per meglio r c 
maggiormente fèruirla , e riuerirla . Di Perugia li 20. 
d*Agofto 1628. 

sb 'HÌ > . oiifl *fcf*fctóib un aria , r- id'jiOHw Jj *iq 
D/T. «J. Molto IU. eReuercndifs. 

Riuerente , Affettionatifs. S fruitore 

F. Felice datti. 
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Del Molrtiluftre , c MolfEcccllcntc % 
ANTONMAKIA nar D'V C C I 
Segretario dell'Accademia . . 

*AL 3\ &f. F. FELICE CI ATTI . 

Nella felice rcpatriationc di SESTO AVRELIO 
; PROPERTIO. I 

CO S J di lor natio , dolce terreno s \ 
Tenta a mortali il cor vaghezza afeofa ; 
Che non altroue il pie ritroua pofa , \ 
Ile par fot? altro del laer fereno : 

VUJfe il grande il sd , che Pregiò meno 
Già di fua patria e fterile , e faffoja 
Poter fuor d'ogni cura ajbra , noiofa 
Viuer eterno à bella ninfa m feno : 

^Ma fi difio di caro nido vale 

Tanto ne sfòggi ancor , eh' à lui pur cede 

L'amor d'eternar l'hore al fuo mortali^ ; ; 

E qual fia dono al tuo gran dono eguale > 
Onde ritorna al fin la patria fede 
xAl gran PROPERTJO tuo fatto immortale-* t 




t 



A PRO- 




A PROPERTIO 



Refo à Perugia dal Paradoflb Hifto- 
rico del P. M. F. Felice Gatti. 

DEL SIC GOSTÀNZO RICCI. 



E quale amica fella al fin ti volfe 
Tender , doppo toni' anni , al Colle %Auguflo t 

Lo /degno bomai del Vincitore xAuguflo 
Tacciafi , che Turrena m cerner volfe , 
Hot cb' d l'Indegno efiHo ti ritolfe , 
Penna , al cui volo è quefio Cielo angttfio . 

Grotte fu il danno allor , che di te figlio 
Fu priuo , in vn co' gf edtfitu , e i marmi , 
Che d Ignota morir refiò in periglio . 

Hot le perdite antiche auanzar parmi 
Laquijio tuo , dopò fi lungo efiglio , 
Cb' ad eternarla baflano t tuoi carmi . 
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AHi Signori 

ACCADEMICI 

INSENSATI- 



^© ^E* 77 felici fftmi aufpici , rAr dainilu- 
firifjìma Corniti di due Reuerendijpmi Ab* 
^■i%^j&£^\\k ^ at ' AwMafe , r (Jiouannt Hcntiuogti nel- 
■ K ^ C^ r ' tnfieme con ejfl aggregato trà voi 

X^hVdrfM ( 1 U u fl r 'jJ imi ignori Accademici ) fento 
^K^^^v9]l venirmi , cagionano in me doppia voglia di 

Bene, e di commodo , e di bonetto : e che al- 
trodefio foteua in me cagionar/i da quelli , 
the portano il nome , li no di colui , cbe con lafpada l Impera 
di talia ; l altro di quegli , che con la penna , e coni opre il \t\f- 
gno de Cieli s acquetarono i la voglia del bene bone fio in me al- 
tro non vuole ,fe non che il mio nome ( alt rimente o/curo, e vile) 
non in vano inferitto Jìa nel Catalogo de' più fublimi Ingegni 
d'Italia : ma quella del commodo poi ambifce folo vrìbabitoper- 
fetto acquetato 1 1 n atti frequentati in co/e à me più che nuoue , t 
molto aliene dall' infili uto mio . Ma che l ben mauuedo, che con 
darmi/i bog^i campo di ragionare Sappaga in mt la voglia delT 
vno , e dell'altro Bene : ma peròm luucdo ancora, che ricbieaen- 
dojìper bora in me vn'babito di già acqui fiato » e non da acqui- 
ftarfi; il da me tanto bramato bene vien polio in forfè : an^t co- 
no] co , cbe bora à mefuccede quello , che già efferfuecejfo à Saul 
riferì/cono le fiere Carte ; §uejli benché federato , empio non 
più tojiofì trouò trà Profeti , che anche egli diuentò Profeta , on- 
de ne nacque il Prouerbio Num& Saul interProptn ras ? Così i.&y.r.tcj 
io benché rozzo , e non meno infecondo d'ingegno , cbe infacondo 
di lingua non più tojlo mi trouo trà virtuofi, * dotti , che (Jiamt 
concejjò dirlo ) comincio ad ejfercitare ofptio di Vtrtuofo , e dot- 
to ; e di già ciafcun di voi ricerca , e chiede Num & ifte intt r Vi- 
ros Doòtos ? Con tutto ciò quella Gentilezza , che efferfuole^ 
compagna infepar abile degli animi nobili* Virtuoji miajjicura* 
cbe mentre non miji concede poter fodisfart à quanto deuo , non 
-Art. A tfdignartU 



tfdegnarete , cb % to faccia quanto pofo; che farà far ut corte/e dono 
dvn "Poeta tllufire , efamofo;per cui l\ACCAT>EMlA degt 
IWSETySiATl vadagloriofa t & altera non altrimenti che 
quella di antoa per Virilio ; quella di Verona per Catullo ; 
+ Sepolti di Volterra per Perjio ; gì Infiammati di Padoa per 
Valerio* S tella ; & altre Accademie per altri famofìjjtmi Poeti: 
Sara dunque boggi mia cura proporre per Antefignano di quelli 
Virtuojijpmi Accademici SESTO xAVREUO TROPER- 
TI O da me nuouamente riconofeiutoper Cittadino Perugino : 
gradite voi il dono ; vdtte quanta ragione io babbia indarloui; 
e /opra il tutto non vijùt grane per picciolo f patio A 'bora atten- 
dere ti Donatone . 
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PARADOSSO 

HISTORICO 

Perugia efler Patria di Serto Aure- 
lio Propertio . 

ON è già la Citta di PERVGI A così ofeura, 
e vi)e;ne per diffetto di Cittadini Illuflri cosi 
poucrj di gloria, che affretta Ha à mendicar 
chiarezza, e fama da' purgati inchiofrri d'vn 
ft >lo Sello Aurelio Propertio ; poiché fein 
lui fecero ecceflb le Mufe in deferiuere , e 
cantare amorofi, e pietofi effetti, non man- 
carono ì Perugia , ne hora mancano » cento , e mille altri » 
che in Amor più pudico ardendo con più calti accenti in ifti- 
le à quello akrotanto vguale , quanto fententiofo , e graue^ 
cantino le loro amorofe pene : nulla di meno conolcendo 
quanto communemente ciafeuno s'affatichi in alzare al Cielo 
la propria Patria con la gloria de' famolì Cittadini , anch'io 
nel numero di quelli srorzarommi illultrar Perugia co'l nome 
di Properrio(benche io ftia in forfè qual di loro taccia acqui- 
lo maggiore ò la Patria in ritmuare vn tanto Cittadino , ò 
vn tal Cittadino in ritornare in così pregiata Patria: ) ma fia- 
ti la gloria commime, e di noi Perugini fia particolare la pie ti 
in nuocare pure vna volta da cosi lungo elfilio vn nollro Cit- 
tadino j della cui ritardata dimora fuori della Patria mofli i 
pietà 1 Popoli adiacenti procurano à gara,e vogliono a vicen- 
da aggregarlo alla Cittadinanza delle Patrie Ioro:qtùnci Alììlì, 
quindi Bcuagna ; Spello di li, di qui Amelia; Monte Falco da 
vna parte , Tntui dall'altra ; fino gl'habitatori delle forgenti 
vene di Piicignano contendono fra loro » e quafi capitalismi 
nemici combattono per far Propertio loro Cittadino : dalle 
conteie de* quali io già quali per gioco mi pofi i voler p rolla- 
re Propcruotfier più tolto dà Perugia i che altronde ; ma.» 

A 2 1 imprefa 
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l'imprefa da me qua fi per ifcherzo prefà talmente parmi riu- 
fcita da donerò , che quello , che io già fcherzando pronai > 
hora da ferino affermo , ne in ciò gfaffettionati di Propertio 
denno fìimarfi ofr'efi , ne io incolpato efTer deuo di quanto af- 
fermo ♦ poiché 
Jr>rf . Tsfs. 7tr la fi ,per la Patria il tutto lice . 
€M*t.+c*nx» N on n jego , che Sefto Aurelio Propertio come nel verfò , 
cosi nel contrarlo , che s'è fatto di che Patria ei folle , habbia 
concorfo con i più famofì Poeti; Homero,faiTi,quanto illufìre 
Zìa nelle greche Poefìe ; ma però fette principaliflìme Citta 
della Cìrecia ancor combatrono in farlo Tuo Cittadino , onde 
ben duTe Attio Sincero Sanazzaro 
imcoiSmnsx» Smirna, Rhodos, Colophon, Salamini los, Argos , Atbenj, 
U.i.Ejùgr. Qtdite iam ; Calum Patria Meonidi efi . 

Fnnio fu il primo che fri Latini verfeggiaffe in Roma;e per lui 
Pugliefi , Calabrefl » e Tarantini fono capitaliflìmi nemici : 
Francefco Petrarca fil Padre dell'Italica Poelìa ; e pur Fioren- 
za^ Arezzo tri lor contendono i dichiararlo fuo;benche egli 
fteflb moftri troncar la lite dicendo 
tr*nc. Pftrar. S'io fojjt Rato fermo à la Spelunca , 
t- t« Sonett. LA doue ^Apollo diuenlò Profeta , 

1 i Fiorenza hauria fors boggi ilfuo Poeta 

Non pur Verona , e Mantoa , & xArunca , 
& altri perlonaggi per la chiarezza ò dell'opere , ò de i fatti, ò 
degli ferirci loro diuenuti Illufln hanno cagionato pcrniciofe 
liti tra Popoli confinanti ; cosi per Agata Santa , Catanefi ,c 
Siracufani ; perGiouanni Scoto Dottor Sortile . Hibcrm, In- 
glefi,e Scozzefi;e di quelli rrà loro pili lontane Italia,e Spagna 
per Silio Italico fanno gnaularne contefe : & al par di quefli 
per Selìo Aurelio Propertio tutta l'Vmbria combatte . Ma 
celli pur al fine così inueterata pugna menrre io,e con le fcrit- 
ttire altrui , e con temmonianzt di Propertio iftefib inoltra- 
re lui effer /blamente di Perugia Cittadino . 
fttr. Crinit. Le fcritture altrui prendono autorità dalle penne di Pietro 
in VitJlktft. Cri nito, di Filippo Beroaldo, di Ambrofio Calepino, e d altri 
ToefT.lib.i. q taa |i fe\ p a< j re di Propertio così vnifbrmemente referilcono. 
Z*'** Sunt quiferibanteius Tatrem equefiri dignttate ornatum , ai 
pbiìsif. B*- Triti muirali potevate fuife; tum inter eos connumeratum , qui 
«uUsnCom. La Antomumfecutt , Perujia capta , exQZìauu Cd/aris autbori- 

tati 
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tate ad aram 7)hà Iuly perducli ibidem occifi fuerunt . Hora ***** . 
che quefti i occifi foflero joo. Cittadini Perugini haflì comu- v!f - J*« 
nemcnte dall Hiftone Ptruginc,& apertamente caiiafi ( come cHup'inJi- 
dimoirrano il Beroaldo, & il Sabellico ne' Commentari; fopra a , '^ t trt . 
Suetonio ) da Appiano Aleflandrino , il quale affai difufàmen- prruus . 
te deferi uc la guerra Peiugina moffa da L.Antonio contra Ot- p f> l - 1*4 
tauio Augufto,& vlrimamente con l'eccidio di Perugia termi- ?\ A f/ A *' 
nata,ouc racconta le 300. iruferc vittime eflere itate non Sol- S tut.TrA»f, 
dati auentiti;, e foraftieri, ma Cittadini Pert gini , che per ciò Appi. Alex, 
doppo ch'egli hi deferitto di parte inparte il duro afledio , M.i.B*U«r. 
l'afpre battaglie , l infopportabil fame di Perugia racconta al Ctml - 
fine , che L. Antonio venuto agli accordi con Cefàre confc- 
gnaffe à lui il molo» e la tetterà, o contrafegno del Tuo campo; 
e che ordinarti- 4 i Tuoi Tribuni, e Capitani, che con tutto l'c f- 
fertito vfc ffero delia Città , & andaflero a porfi in mano di 
Celare Lucius* dice Appiano , exercitum adiUum ( . 1 . ad Cz- 
farem ) mijit arma deferentem , & veluti in agmine ad iter ap- 
paratum . ecco tutto l esercito di Lucio fuori della Città : e 
foggiongendo Appiano , che Ce/are facendo fermare le genti 
di Lucio in vn luogo appartato mofrrafle voler prender ven- 
d« tta de' rebelli , e che tofle impedito dalle preghiere de' fuoi 
foldati ifteffi così dice , Cajaris igitur milite sfiue confuitò mo- 
niti , vt in rebus pLrumqut [oliti , Jiue pajjìone ducer entur > vi 
ad viros domejiicosy atqut necejfarios , deiiitutis ordinibus , qui- 
bus prafidebant Luctum propms moueregradum y ac ve luti com- 
militonibus fuis circumjuji , ariufque complexi fletum edidere » 
Qéfaremque prò itlis precari cepere ; nec prius a clamore tempe- 
ratum e/i ( jpjìs mter fe complexts » & comunicantibus dolorem f 
Tyronibus quoque id facJitantibusyttaut inter eos nibil dtuifum, 
aut diuidt pojfe videretur ) quam Calar a fententia propria ex~ 
cujfuse/i; & hauendo raccontato, che finalmente Celare con- 
defeefe al perdono verfo Lucio , e fuoi feguaci , agiunge ipfi 
prò tribunali fedem Lucium è Perufia cum Hjmanorum legione 
ad/e venire iujjit : tenere igitum plut imi è Senatorum nutnero; 
plurimi etiam ex E fueftri ordine afpeiiu mejlo , & miferando , 
vt in fubita mutatione perjtjientes : & cum Perufia egrejfi ejfent 
eujiodia vrbi appo/ita eft . Sin qui A ppiano Tempre hi parlato 
de' foldati efteri , e fbraltieri feguaci di L. Antonio . Ma iog- 
gkmgédo poi più calamitofa eflere fiatala forte de'miferi Cit- 
tadini 
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cadini Perugini così dice , Teru/mos autem è muris deprecali* 
tes yjìne S enatu exire monutt ; vententtbus quoque indutjìt : Se- 
natores cujìodibus attribuì mandauit , qui non multo pqft inter- 
feri fttnt L. Aemilio excepto &c. fi cht la pena de Uà ribellione 
di L. Antonio riuoltoifi lopra li Senatori Perugini ; la morte»» 
de* quali vien deferitta da altri Autori autenticati con l'auto- 
Sutt - Tr ™- riti di Suetonio 1 ranquillo , il quale così dice , Scribuntqui- 

?Vj!" ^mtrecmtosexdeditit^seUclosvtriufqueordinisadaramDi^ 
uolulio extruiiam idibus £M.artys oJ liarum more mattato; . 
Dìo.CtfM. i! cne P»" chiaro fi può vedere appreflò Dione , il quale con- 
4 8. ferma quanto dice Suetonio: e che la fola miiera Citta" di Pe- 

rugia con i Tuoi Cittadini portafle la pena della folleuatione_* 
L. FW ir di L. Antonio apertamente nell'Epitome di T. Liuio ratte da 
Xni?"* L. Floro lib. 1 2 ^. fi vede, il quale cosi dice , Cafar annorum 
vigintiquatuor obfejfum in oppido Terujta L. Antonium cono- 
tum altquando erumpere , èy repulfum fame coegit m dcdttio- 
nem venire ; ipfique e*T omnibus qui dem mt Itti bus aus ( olfer- 
uin(ìquefteDaroIc) ignouit , Perujiam dtrutt , redaclifyue in 
potefiatem fuam omnibus dtuerft parti s exercittbus belium atra, 
vliumfonguinem confteit , dal che fi caua che Ottauio Augu- 
ro perdonale à tutti i foldatidi L. Antonio, e che delle colhiì 
temerità 1 pagafTe il fio la defolata Perugia: e dicendofi in quel- 
l'Epitome , che la guerra Perugina fofle citra vllum finguinem 
terminata non fi accordarebbe con Appiano Aleflandrmo , il 
quale irriga le rout nate mura di Perugia col fangue de'Senato- 
ri Perugini fe non s' intendente T. Liuio, ò L. Floro parlare de i 
faldati di Lucio,& Appiano de i Cittadini Peiugini: alla morte 
de quali alluctefi mentre fi dice» che Ottauio l erujìam dsruiU 
il che intender fi dee della rouina de Cittadini non della citta", 
AffiM*. Ub. ^ a S ua ' c come rirerifee Appiano fù mandata i fiamma , e ruo- 
f. co daCeftio Macedonico Perugino , il quale con generofa 

penfiero precorrendo l'ingorde voglie de i faldati dAugufto , 
a'quali douea darfi la cara Patria in preda,quafi nuouo ì>agon-, 
tino , sè , le cofe ine , e la fua cafa arfè entro à fiamme voraci» > 
Peru/tam, dice Appiano, de/or mi /iti bus prcdtfubucertJiatMt- 
rat: verumCefiius quidam in/ò/entior, qui pretto gejlo in Ma- 
cedonia M acedonicum fe olim appellautraty domum propriam^ 
intcndensje , fuaque ime ut igni , bunc venti infurgentes per vr- 
bem cjfitdtrcjicque vniuerfo Lmuai conjumpta ejt> i ittellò dice 
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Velleio Patercolo.fe dunque l'ira deH'ofTefo Ottnuio smgoffi v#*< 
con l'eccidio de'Perugini , de' quali 3óo.altretanto mifera- »• 
bili » quanto barbare Vittime furono da' Itti immolate A Caio 
Ccfare fuo Zio ; e tri efli tu annoucrato il Padre di Serto A u- 
relio Pronerrio chi vorrà negare ancor lui eflerc foto Perugi- 
no ? che le Perugino flato non fòfle ma foldato auentitio,e to- 
raftkro, e feguace folo di L. Antonio infìeme con gl'altri Tuoi 
fbidati anch'egli il perdono ottenuto haurebbe già che Ccfa- 
re, fecondo L. Floro > omnibus quidem e tu s fintiti bus tgnouit . 

Che fc tal vno ricerchi la cagione per la quale Ottauio in- 
crudelite più contro Perugini , che contro gli altri : ri (pondo 
clfere fiata quell'iltefla , che T Liuio nella guerra Acaica_> v 
adduce della deftruttione di Thebe , eCalcide Tbebos quo- \ 
que , dice egli , &Cbalcts , qudouxtlio jucrant diruta nell i- 
ltefla guifa Perugia come Afilo , e ridotto de' ribelli patì le-» 
pene per efTempio > e terrore dell'altre Citti d'Italia , attefo 
che J talorum bcneuo/cntfa > dice Appiano , vtylurimttm ad Afft,Uk.^ % 
Lucium inclinabat -, quafi prò ipfis tnjorìem dtftributis ( accen- 
nando la diuifione decampi, che douea farn a'foldati d'Otta- 
uio , e che tu* il fomite di quefta guerra ) depugnantem i ncque 
Jòlum Vrbcs exercitibus de/cripta verum vniuerfa t talta Umori 
dufta y nejìmilia illis patcretur jjjùrcxerat : e per ciò effondo fi 
la rebre di quefta ribellione diftufa per tutto il corpo d'Italia-» 
volle Ottauio falaflarc il braccio di Perugia per troncare nell' 
altre membra la radice d'vn morbo così perniciofo : come in 
elretto forti poi che con l'eccidio di Perugia cefsò la (olleua- 
tione di tutta Italia onde Appiano così conchiudc bum ftnem 
Pcrufìa bibuit vetufiatis gloriam , & dignitatis in fc contincns; 
quam ab f yrrcnys iam pridem in l talta conditam ( ò almeno 
ampliata,& ingradita come altrouc moltrarò ) inter duodecim 
prima* vrbes jutjfe memorante e fògiunge , & bic Jìnis Lucy ob- 
jìdionis in Pcrujìa fuit ; bcUumqucboc modo dijTolutum cft quod 
grautus , ac dtuturnius in I tolta futurum timebatur : e perche 
il principio di quefta guerra nacque per impedire la diuifione 
de' Campi prometti all'efferato vindicatore della morte di 
C. Cefare , perciò Ottauio volle con fàcrirìcio così crudele-» 
oifrire al vendicato Zio le vittime infelici di quelli che anche 
ofarono volere impedire il premio della vendetta . 

Che poi tra quelle joo. vittime Perugine anche annouera- 
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to fofle il Padre di Sefto Aurelio Propertio, oltre gl'attori cfc 
taci , & accettati dalli Scrittori fopranomati l'ifteflò Proper- 
tio l'accenna , il quale nel fine del primo libro parlando della 
Tua Patria riuolto a Perugia così dice 

Lib. i . EUg. Tu ùroie&t meiperpejfa ts membra propinqui ; 

**' *u nullo mi/eri contigli offa filo 

oue il Poeta accenna la mone del Padre vecifo in Perugia ; e 
tutti li Coinentatori fono di parercene que/li fia quello i(hcC- 
fo Gallo, che nella precedente Elegia introdotto a ragionare 
di Ce > c della Tua morte in quella guifa parla 

Lib. i. EUg. ^ u 1 1** co *f ortem properai euadere cafum , 
% u ' ' kMìUi ab btrujcufaucius aggertbui ; 

Quid nofirogemitu turgentia lumina t or qua $ 
^artegofum vefiraproxima militi* , 
Sic te feruato pofjint gaudere parente s ; 

Hacfororatta tuiifentiat è lacrymit . 
GaUum per medio s ereptum C afarti enfei 
Effugere ignotai non potuiffè manui : 
Et quicunque fuper dijperfa inuenerit >Jfi 
ÒM. ontibus Etrufcit , ite feiat effe msa . 
Et io il tutto approuo con dire , che quefto Gallo (offe il Pa- 
dre di Propertio : ma dee auuertirfì , che queftf non è quel 
Gallo tante volte celebrato dal Poeta ne' Tuoi verli , poiché 
quegli vien da lui chiamato nobile , & illuftre 
Ltb. i . EUg. Nec tibi nobilitai poteri t fuccurrere amanti ; 
1 ' Nefcit amor prifeii cedere tmagimbus 

E quefti è di così poca nobilti , che linièro , e vile lè'n giaco 
ìnfepolto tri le rouine di Perugia 
Lib. i . EUg. Et quicunque fuper difpcrfa inuenerit offa 
** M ontibm h trufeii , bac fiat cJJ'e me a 

e poco doppo 

Lib. i . EUg. Tu proietta meiperpejfa a membra propinqui j 
* * • Tu nullo mi/eri contegii offa filo 

Quegli è di Propertio amico 
Ltb. i . EUg. Eji quuidam in nobii maius > amice fidi 
lo ' &altroue 

Ltb. i . EUg. Et qua deinde meus celai amice pudor 
M« Qucfti vien da lui chiamato ( tacendo per quello ch'io dirò il 
nome di Padre > affine , e parente AÌ , 
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Tu proietta mei perpej/a es membra propinqui 0 Uh. i, tug* 

quegli giouane otiofo 

Non tibi iam fornnoi non iUa relinquet oeeDos . 

impudico amante 

2)um tibi deceptis augetur fama putiti i frc. 1 ' 

Quefti Coi iato guerriero ^ |§ ^ 

'Pars ego fum veflra proxima militi* . n . 

i quello eraPropertio mezzano indegno d'impudichi amorì 
anco con l ift efla Cintia Aia , come ofTeruano tutti i Com- 
mentatori nell'Eleg. decima lib. x. 

Pojpim ego diuerfos iterum coniungere amante f ■ 1 . £%, 

Et domina tardai pojfum aperire fores. 1 °« 

offirio non douuto tri huomini ragioneuoli > non che cri pa- 
renti , & affini vno de' quali era Gallo 

Tu proietta mei &c. 1 * 

Quegli s vecife da Te medefìmo, cucendo incorfo in difgratia di 
Augufto perforpetto di tradimento Sed Gallo quoque , &ae- $tue. Trm» 
cufatorum dcnur.ciatiLr> '.bus,& Senatus confittoli ad neeem com- i *'» o£. 

e?" r dice Sueconio in Ottauio . - Mèi 

Queftì Ai vccifo in Perugia tri le vittime Perugine 

/ u proietta meiperpejfa es membra propinqui frc. 1 ' 

epcrciòdicafipurc , che quegli fìa Cornelio Gallo » di cui 
altroue 

Et modo formoja quam multa licori de QaUus . 
ortuut inferna vulnera lauit aqua . tff. 
il quale fu coetaneo di Propertio, amico dt virtuose de'Poe^ 
ti « fu amante , nobile , & ilJuftrc , tutte conditioni del primo 
Gallo . al viaggio di cui allude il Poeta mentre dice 

Siuegigantbea Jpatiabere littoris ora , i . , 

Stue vbicunque vago Jluminìs bofpitio • 
c poco doppo 

*2^j tibi fitduros monte s > & frigida/axa 
Calle , ncque expertos femper adire lacus . 
ne di cofìui fa' poi Propertio più ment.one , poiché 'partitoti 
per 1 Egitto , & incorfo in fofpetto di tradimento , come fi è 
detto , volle volontariamente morire , c perciò non e da cre- 
derli, che fi parli d'vn'ifteflò Gallo; tanto maggiormente» che 
l'eccidio di Perugia, nel quale mori il padre di Propertio» ac- 
cadere nella fanciullezza del Poeta come egli accenna , 
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IX. 4 . £/tf . O^f** J^r)?*' non iUa diate legenda 
U Tatrisà-c. 
c poco doppo 

Ibid. &f ox v b* bulla rudi dimijfa ejl aurea collo , 

%!Matris , & aritetteos 'liberà fttmptx toga * 
e la morte di Cornelio Gallo auueniflc nell'età adulta di Pro- 
pertio: onde quello che s'introduce nella XXI. Elegia del pri- 
mo fi tiene con ragione , che fia Gallo Propertio padre del 
Poeta, il quale efler Perugino chiaramente fi vede da le paro- 
le dell'ideilo Gallo 
fu^r . U.i. Tu qui confort em properas euadere eafum 
*ì*l> a i . &i ilei ab Etrufcis faucius aggeribus 

one Gallo pària ài foldati di Lucio , i quali /"camparono libe- 
ra ri , e fìcuri dall'afTedio di Perugia ; e fbggiunge 
Pars ego fum ve fi r a proxima militi* , 
nel che accennarne egli non hi del numero di quelli, ma par- 
te aggiunta , e proflima a loro : quefta parte non hi altra , che 
quella de" Perugini; perche A tutti i foldati di Lucio fu perdo- 
l.Fkmt vi* nato Omnibus quidem eius militibus ignouit difle L. Floro , e la 
. pena folo fi rouerfeiò fopra Senatori Perugini , qui non multo 
jitbiMn Uh T°fi interfe&ijùnt , dice Appiano; ma più chiaramente lo dice 
I ' ' Gallo aggiungendo 

Galìu m per medios ereptum Cafaris enfes 
.* . t i'a Effugtrt ignotas nonpotuijje manus . 

nelle quali parole nò vuole gii Gallo dire d'eflerc (tato vecifo 
per mano de i Predatori d'Ottauio , come dichiarano alcuni , 
Ma folo d'efferc ftato immolato auanti l'altare di Ccfare : at- 
tefo che l'attediata Perugia foflc fiata così da Ottauio cir- 
i condata di muri,torri, àrgini, c tbflì, che nifTuno de gl afledia- 
ti potcua in alcuna guifa vfeir mori, Atjìatim CdfarAicc Ajp- 
s.ppiA». hb. piano , vniuerfoexercitufumma celeritate Perujiam vallo ,fof- 
> faque pracinxtt fe'x, & qumquaginta Madia complexus ob mon- 

tuojìtatemvrbiì'inraebialongtvfque ad Tiberini protenderne 
he quifxkbem ingrederètur : e pocó doppo fojfas magna celeti* 
iute muniuityprofùndiiattM etitun in duplo auxtt, latitudmem} 
qn tfigmtafedes vtraqia ex parte excederet adiunxit, murUm 
excefom erigenti Turres ligncàsfexaginta pedum in circuitu 
àdquingentas Jttpra mille conjìituens pmnis feptasdenJJJJÌmis , 
ewnemque atium apparai tufi à fronte obi/ciens , vtnon trtinus 
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cb/èffòs, quam exterius irruuere tentante! repeUeref: fiche coti 
quello ftrettiffimo , c non mai più vdito modo d'afTedio , che 
per ciò é poflo frà i primi afledij , che mai fiano flati fatti al 
Mondo » gli afiedi* ti Cittadini non poteuano in contp alcuno 
v il ir fuori ; ne per ciò Gallo potè mai venire nelle mani de i 
Predatori Cefariani ,da quali egli folle vecifo : accenna dun- 
que iui Gallo , che hauendo egli ("campata la morte per tanti 
aflaki , e battaglie fatte intorno a Perugia , non potè però 
Ramparla per mano de glimmolatofi Cefariani ; onde da lui 
l'immolatrici mani fono chiamate incognite^ forafticre folo 
perche egli Perugino era , il che detto non hanrebbe Ce flato 
folle vno de i ubiditi di Lucio , i quali erano , ò compagni > ò 
amici, ò parenti della gente d Ottauio ; Cafcris igitur milites, id*m$kd. 
dice Appiano t /ìue confuìto moniti t vt in rebus pierumque foli- 
t i tjftue pacione ducerentur 9 irt ad viros domefHcoSy atque neeef- 
Jànos &c. e poco appretto oc veluti eomilitonibusfuis circum- 
fufi : dunque chiamando gli occilbri , & immolatori fuoi in- 
cogniti , e quali che forafticri chi non vede , ch'egli Perugino 
morto , te vecifo lì confetta mentre foggiunge. • 

E t quicunque fnpt r difperfa inuenerit offa L*. i . 

MonttbusEtrufeisbacfciat ejjemeaì > *«■ 

Ora fe il Padre di Propertio era Perugino , e la Patria con- 
forme infognano Stobeo, e Hierocle vien detta i Patre , dun- ?^.jf5S 
que anco il figlio Propertio conuiene che Perugino fia . jgj, m scr. 

Ma vediamo, che cofa dica Propertio della Patria fua:fù ri- c»*l. m ?*- 
chielto Propertio da vn fuo caro amico , Tulio chiamato, eh' ™* 
egli vna volta palefar volefle di che fchiatta, da qual Patria, e 
da qual famigliaci prendente origine , e principio : quafi che 
Propertio nato fotte fotto coftellatione tale , che non folo 
doppo la fua morte , ma anco viuente lui, non fi fapefle di che 
Padre , e da qual patria ci nato fblfe : e volendo Propertio ap- 
pagarlo del tutto gli rifponde in cotai voci apunto 

^uaiis , & vnde genus , qui Jint mibi Tulle penata frefer. Uh. i . 

§iwtrts prò nojtrafemper amicitia . • 
ecco la nehielta la quale altro non cerca , che la Patria del 
Poeta come fi vede dal titolo dell'Elegia^ Tullum de patria 
fua» Ma notate la rilpofta 

Si Perufina (notate Signori)^/ Perufina tibi patria ( che 
più chiaro ? ) funi nota fepulcra , 
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le allude all'eccidio di Perugia 

Itali* duris futura temporibus 
Cum Romana fuos egit di/cor dia Ciues 
( Sit , ò come altri vogliano $ Sis nubi prdàpuèptMs 
Etrufca dolor ) 

oue con miferabile apoArofe ei parla alla Tua patria Perugia : 
Ma prima che fi paffi più auanti ofTeruifi quel verfo Si Pe~ 
tu/ina tibi &c. e gli fi dia qual fenfò mai dare gli fi puote, che 
Tempre trouaraffi Propertio dare il caro titolo di Patria 4 Pe- 
rugia^ . 

Vorri forfi alcuno che quel Patria fi referifea al tibi , e che 
Propertio voglia dire , Perugia effer Patria di Tulio : ma que- 
llo non è il vero fenfo ; perche quefto Tulio era figliuolo del 
fratello di L. Volcatio Tulio gii Confole Romano con M. Le- 

SaIu/I.mC*- pido due anni auanti il Confolato di Cicerone , & vn'altra.» 

•fc volta poi con Ottauio Augufto , come affermano Saluftio , e 

2**» Dione, & apertamente fi caua da Propertio il quale nel primo 
' libro cosi a Tulio dice 

5J5 1 4 Tu Patrui meritai tonare anteire feeures $ 

Et vetera obliti s tura refer foctjs . 
onde conuienc , che anche quefto Tulio, al quale fcriuc Pro- 
pertio fofle Romano . Ma fé alcuno diceffe , chepoteuano 
quefto Tulio , e Volcatio Tuo Zio eflere Perugini, ma poi con 
la ragione Municipale concerta gii a Perugia eflere Tvno , e 
l'altro ammetti à gli offici;, e dignità del popolo Romano : ri- 
fpondo , che quando ciò fofle non poca gloria farebbe della 
mia Patria in ritrouare vna famiglia confolare , e nconofecre 
vn fuo figlio , che per lo fuo valore fia flato fublimato alla fu- 
prema dignità del Roman popolo, &io farei come quelli, che 
per alchimia cercando di far oro , ed argento , e ciò non gli 
&c cedendo ; nondimeno per mezo di quell'arte fi fono auuc- 
nuti in altri mcrauigliofi fecreti , così 10 ricercando vn puro 
Poeta ritrouarei vna famiglia còfolare; con tutto ciò ne que- 
fto fi può dire:pcr proua di che accetto quello che fi dice del- 
la ragione municipale ;atccfo che li Perugini hauendo nella.* 
guerra Cartagincfe difefo con oftinatjfsitno valore Cafilino 

T Lì»d$e oltcnnrro * n premio ( che che fi dica T. Liuio inuido cenfore 
delle glorie Tofcane ) quella ragione , come anche ofTeruò 
Francefco Maturando , & appiouò con la tcftimonianza d'vn' 
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ant ìchifsimo marmo confèruato in Santa Maria Nouella di 
Perugia , fotto il deftro Altare nell'ingreflb della Chicfi : & io 
lo confermo con vn luogo d'Appiano , il quale hauendo detto Aft kb 
che tutti i Senatori Perugini furono fotti morire da Ottauio > 
così dice Perufinos autem è muri* deprecante fine Senatu exìre 
monuit, venienttbus quoque induljit; Senatore s tujìodibus attri- 
buì mandauit,quì non multo pofi interferii funt L. Aemilto exce- 
pto (dal che fi caua apertamenteche queflo L.Emilio era vno 
de 1 Senatori Perugini) & adducendo la cagione del fuo (cam- 
po così dice > // Roma cum ludkium de C. Qa farti nece bobe- 
retur abfolutionem protulit , ò"vtomnesidemfacerenty quafi 
folutot omni odio fuafit . Ma non farebbe flato concedo a L 
Emilio entrare in Senato in Roma > & in quello arringare fe 
con legge municipale ciò i Perugini non fo(Te /lato concedo > 
atttfo che (olo la legge , e ragione municipale concedette al- 
le Citta 1 dichiarate Municipi) del popolo Romano di potere 
esercitare in Roma oflitij , e dignità 1 del Popolo Romano : 
accetto dunque quefta ragione municipale di Perugia ; ma_> 
non per ciò approuo Tulio , ò Volcatio fuo Zio edere flati 
Perugini , perche fe Tulio Perugino flato fode pazzia e (preda 
farebbe fiata di Propertio in dirli , 

Si Perufina tibi patria funt nota fepulcra . 
pc rche era vn cercare fe vn Perugino (apede » ò hauefTe noti- 
tia della fua patria Perugia ; e chi fari quello , ch'edendo Pe- 
rugino non fappia ouefìa Perugia ? mentre dunque Propertio 
appone quella conditione Si Perufina fre* fenza dubbio prc- 
fuppone che Tulio non da Perugino , anzi che habbia occa- 
fìone ( non edendo Perugino ) di non fapere oue Perugia da i 
Che più? ecco che Propertio jfledb parlando di Roma a Tul- 
io medemo così dice 

Hac tibi Tulle parens , bue e fi puleberrima fedes , tnptr. 
Hie tibi prò dtgnagente petendus bonos : * I 

Hic tibi ad eloqutum Ctues , bic ampia nepotum 
Spes , & ventura coniugi* aptus amor . 
oue come fi vede Propertio chiama Roma genitrice > e Patria 
di Tulio ; dunque dire non fi può » Tulio ener Perugino . 

Diranno forfi altri in altro fenfo » che in quel verlo , Si Pe- 
rufina &C. Propertio voglia dire , che Perugia fiafcpolcro 
della patria di Propertio» c cosi quelli che dekndono Propen- 
do 
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do ertere ò da Afsift»ò da Beuagna,ò altronde, daranno i quel 
rerfo quello fenfo , Si Perufina Ubi patri* , idefì , *AJfisij , ve/ 
^MeuanU funt nota fepuicra , maquefto fenfo repugna Se ài 
fucccfci della guerra Perugina, & à gli Hiftorici che Ja raccon- 
tano , poi che le genti , che erano con Lucio , erano e Roma- 

<#H>./**.f. ne , e raccolte da diuerfe parti d'Italia , onde Appiano cosi 
fcriue Ludo f ex Legtonum exercitus aderat , quasipfe ad con- 
fidatimi accedens congregarat; buie /intoni/ vndecim aJiaaccef- 
ferant , quibusCalenusprecfidebat ,&b*per Italiani di ft ri bu- 
fa omnem: e poco doppo veruni ItaJorum beneuolentia vt plu~ 
rimum ad Luci uni incltnabat, qua/i prò ipjii infintem difìribu- 
tis depugnantem ; ncque folum vrbes exercitibus defeript* ve- 
runi vniuerfa Italia timore duci a ne fimi Ha iìiis paterttur a£u- 
rexerat : dal che fi caua, che le genti di L. Antonio non erano 
meno da Affili , ò da Beuagnia , ò alrronde , che da Roma , e 
da tutt'ltalia raccolte . onde non portò credere che la morte 
folte cosi particolar nemica degli Aflìfani , òBeuenati , che 
tutti vi monderò in guifa tale, che Propertio potefTe chiama- 
re Perugia fcpolcro degli AfTì/àni,ò de'Beuenati: tanto più che 
ic s'oiTerua il numero di quegli , che morirono nell'afledio di 
Perugia troueraiTi ertere fiata vna numerofa multitudine di 
feruitori,e famigli, a'quali L Antonio prohibì douerfi dare ve- 

t&mìkid. touaglia , il che defenuc Appiano dicendo Deprehenfa eft igi- 
tur firuorum multitudo mgensyqui &jn ipfà vrve(VcTufi z)con- 
àderunt;& vfque adproprium valium pabulum fi quod reperif- 
Jènt, & ramalia tdentes reperti funt ; bos fame vitam expirantes 
Lucius ingcntibus fojjìs obruimandauit . Onde tri ranta molti- 
tudine di lèrui non pare venfimile , che anche moriflero tutti 
gli Afl3fani,ò BeuenatU quali fi > Ida ti di Lucio erter doueuano, 
e non fcrui , ò famigli ; e de i foldari di Lucio ve ne morirono 

t*JS\*r*il& cos j pochi che T.Liuio,ò'l fuo compilatore potè dire che Or- 

iè6k '• tauio bcllvm citra vliutn fanguinem confecit . E che non pofla 
darli al Poeta quello feniò, ne chiaro fegno, che tacendo eflò 
in quel luogo il nome ò d'Afsifi , ò di Beuagna , la fua rifpofla 
non fodisfi a pieno alla propofìa di Tullo,chc ricerca la patria 
fuai onde rifondendo il Poeta In Perugia è fèpolta la mia pa- 
tria, di nuouo Tulio poteua ricercare qual forte quella fua Pa- 
tria,che m Perugia era fepolta ? non fapcndofi pèr hillOrie che? 
ptùi J*cucnati,ò gli Afsiiàm, che altre gentr vi follerò fepolte . 

Che 



HiftoriccT. 

Che più ?i Bcucnati, c gli Afsifani, dicono eglino iftefsi, erano 
foldati di L. Antonio &- omnibus quìdem mUitibus cita , ideft 
Luci; ignouit dice L. T : loro,e riftefiòafterma Appi ano, dunque vhfy. 
'Perugia non può chiamarfi fepolcro de* Bcuenati\ò d' Afsifani, » 
ò d'altri foldati di L. Antonio . onde commendo fi quel Patri* 
con Perugia j la nTpofta del PoctaTcìoglie il quefitodi Tulio 
perche fapendo egli i lepolcri Perugini , fàpeua ancora che in 
quelli, altra patria non era fepolta che Perugia ; e fi conforma 
a quello che raccontano gl ruftorici, i quali riferirono la loia 
morte de' Perugini , e lo fcampo de i foldati Luciani . 

Potrebbe al nnc qualchcdun'altro dire , che quel Patri* fi 
referifea à Roma patria di Tullo,alludendo,che Perugia fia fcr- 
polcro del popolo Romano: ma qucfto fenfò con le medefime 
ragioni fi diftrugge , perche eflendo in Perugia vn'efllrcito 
raccolto da tutta Italia non fi dee credere che più Romani, 
che aJtre genti vi morifTero , poiché più tofto Perugia chia- 
jriarfi dourebbe fepolcro d'Italia che di Roma : ma fe quefta 
guerra fù cifra vilum fanguinem terminata , e Ce pure alcuni 
vi morirono quefti furono poueri ramigli , e ferui non Italia- 
ni t chi vorrà mai per la morte d'huomini così vili dire , che 
Perugia debba chiamarfi fepolcro d'ItaliaPoltrc che nell'vfcir, 
che fece da Perugia f efercito di Lucio , Appiano dice > che in 
quello era gran numero de i foldati veterani , e nuoui Lucius > 
dice quefto autore , exercitum ad illum mijìt arma deferentem 
& veìut in agmtne ad iter apparatum.-fiche per la morte di po- 
chi non può- chiamarfi Perugia fepolcro d'Italia ; ne tampoco 
di Roma, perche de' foldati Romani fi fi particolar mentione 
in Appiano, che liberi, & intatti vfeiffero di Perugia ipfe Ca/àr 
prò tribunali fedens Lucium è Perufia cum T{omanorum legioni 
ad ft venire tujjìt . dunque Perugia non può , ne dee chiamarfi 
fepolcro de' Romani tanto più chedoueuano con Lucio ri- 
trouarlì pochifsimi Romani , attefo che moiri foffero coii_# 
M. Antonio fuo fratello in Fgitto i molti fu l'armata mariti- 
ma di Scfto Pompeo^ molti altri nel campo d'Ottauio;& altri 
con altri Capitani,che tumiiltuauano nell'ifteffo tempo : que- 
fti pochi ch'erano con Lucio , effondo vfciti liberi di Perugia 
non potè mai Ptfopertio di loro dire che Perugia forfè loro fe~ 
Tolcro. ' 

E perciò dicali pure che quel Tutrié non pofsarirerirfi ad 
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litri, che al Poeta , Bc i Perugia , la quale entro le proprie Us- 
uine rimafe fepolta ; onde a fe ftefla diuenne tomba , e fcpol- 
ero ; e fotto d i propri; marmi giaque cadauero infelice : al 
/#• Tmftrst. che pare , che anche inclini il Pafleratio mentre comentando 
Èfff*- f°' quello vctfò Sé Pmt/matibi&c. cosi dichiara SinofiiPeru- 
JtJpulT fi*" \ à-mcrnminiPemfnumbtUumquopAtrUrmaextmé 
Smtt.Trm^. *ft •' ricercate pur voi ( Signori ) in Appiano AlefTandnno , in 
m oa*u. Suetonio Tranquillo, in Dione, in L. Fioro, in T. Liuio, ed io 
DUMb.ifl. tutti gli hiflorici, che deferiuono la guerra Perugina, che con 
é^^ni' 1 ccc,dl ° $ Peru g ia zi*™ patria non caddeche Perugia, Perù- 
T. UuTbì. f 1 *** < ^ ru * t dice L. Floro:^rf vniuerfa Liuitaj conjùmpta ejt 
* dice Appiano. 

E fe bene il dire Perufina/eptticraPerufid-pw vana, & inu- 
tile repetitione ; con tutto ciò dicendo Perufina fepulcra pa- 
tria diuerfifìca il Poeta i fepolcrì di Perugia da molti altri , 
ne'quali in gran numero furono fepolti i Perugini; come quel- 
lo di Tofcana vicino a* Perugia iftefla.nel quale rimafero 4*00. 
r. Un. Uh. Perugini ve ci fi da Q. Fabio Confole ; cosi quell'altro di Ca- 
io. c> kb. fiii no ouc fu quafi deftrutta vna Cohorte intiera di Perugini; 
•** così anco quello di Tranfimeno oue dall'arme Affocane mol- 
ti Tetugini vecifi furono : affinchè dunque fi diftinguefle il fe- 
polcro de* Perugini fepolti entro le ruuine di Perugia ideila » 
dagl'altri fodetti per ciò il Poeta con ragione dice 
Si Perufina tibi patri* funt nota fepulcra. 
E quanto fin hora s'è detto vien confermato da Propcrtio 
con l'Apodrofe , che appone nell'idi ila Elegia dicendo 
frepr. Uh. 1 . Sis mtbipracipuè puluis Etrufca dolor : 
sUj.xx, & allude alle ruuine di Perugia 

Tuproie&a mei perpej/à es membra propinqui; 
Tu nullo miferi contegis ojfa filo . 
ouccome (òpra s e detto,deplora la morte del Padre; il quale 
in quello luogo con arte (ingoiare viene da lui chiamato Pro* 
pinquo , e non parente , ouero Padre per la cagione » che io 
hora adduco . 

Non è dubbio alcuno , che Propertio i bello (Iodio cerca 
nelle fuc opere coprire il nome e della Patria , e del Padre co- 
me bene viene oflcruato da chi legge iJ fuo Poema : fi cho 
doue gli altri chiamano il titolo e di Padre , e di Patria dolce , 
caro , c foauc , & in ragionar di loro ciafeuno per dolcezza le 
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labbra fi fugge , il i>oftro Poeta è verfo H Padre ingrato , verfo 
la Patria crudele,con fe ftelfo inhumano, 6c ti pofteri inuidio- 
fo ( come anco oflcruò Giofcfte Scaligero ) mentre fi moftra ufak &*• 
cosi ritenuto in pilefare il nome e del Padre, e della Patria^» » */. <» 
che in quattro libri delle fuecompofitioni vna fot volta ipc- **• 
na li nomina; e fc pur gli nomina,anco talmente gli riuolge tri E< * ,,% 
conrufi fcnfi,e tra non bene intefe rrafi,che ciafeuno ben s'au- 
uede , che ci data opera h A voluto tacerne i nomi . 

Hor dicano quei » che a più potere contendono Propertio 
eifere ò Beuanate,ò Afsifano, ò Amerino, ò da altra parte per 
qual cagione habbia egli voluto il nome del Padre, e della Pa- 
tria tacere ? & in quanto alla Patria forfè quelle Città.e Terre 
delle quali efsi fanno Propertio Cittadino, erano cosi ofeure » 
e vili , ch'ei tinger fi douelfc di modeflo roflbre il volto in pa- 
lefarne il nome ? forfè Iingurie priuate poteuano in lui fopire 
il debito commune della Patria? forfè egli con affetto più che 
brutale odiaua della Patria il dolce , e caro nome ? 

Per Amelia rifponde GioferTe Scaligero in ciò fortifsimo ^ 
Achille dcgl'Amerini, che Propertio raceffe il nome d'Amelia Ug, #4 - 
Aia Patria, folo perche quella voce Emersa non fi può inferire 
nel verfo, ne fi può mifurare con metro alcuno proportionato 
alle fue compofitioni . Non voglio disputare per hora dell'vfo 
di quella voce ; ma so ben pure ch'è grandissima la licenza^ 
Poetica,e che de' nomi propri; fanno i Poeti l'Anotomia; e tal 
hora fcorcian-ioli , e doppiandoli come lor più pare vfano in 
quelli le fillabe lunghe per brcui,e le breui per lunghe : ma pu- 
re,era cosi fcarfo d'ingegno Propertio, che non potendo vfare 
il folìantiuo, & il nome proprio ; non potette almeno porre in 
vfo l'adiettiuo denominante di Amerino ? fvsò pur Virgilio 

%Atqut Amerina parant Ititi* retinacula viti . Vkg. uOml 

sò bene , che non potendo per l'iiìeiTa ragione porre nel verfo 
quefra voce Perufia in parlar della propria Patria » vippio 
quell'altra Ptntfina Si Perù/irta ttbt fre **f*J6kil 

Che firilpondano i quella difficolti , pur anco da loro co- 
nofciuta,gli Alsjfani, e Beuanati, io non sò : sò bene ch'efsi 4 
più potere sarìatigano illuftrar le Patrie loro ( & io con efsi 
Io conrcfTo ) con teftiinonianza d'ottimi Autori , con le reli- 
quie di mcrauighofe amichiti , e con infchttioni di bellifiimi 
marmiionUe (e Propertio lolle fiato da Alsifi,ò da fieuagna io 
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non sò ben giudicare per qual cagione ei vergognato fi fìa di 
confettare apertamente d'effer natiuo da quei luoghi cotanto 
illuftri . 

Potrò ben io, che tengo per certo Propertio efler Perugino 
feiorre il dubbio con vera , & adequata ri fpofta ; con dire ha- 
uer Propertio , effondo Perugino , più che ragione di nafeon- 
dere il nome e del Padre , e della Patria i non già per l'infamie 
loro , ma per l'odio d'Ottauio Augufto , nei cui tempi Pro- 
pertio fcriucuai attefo che per la refiftenza fattali da I. Anto- 
nio in Perugia , per lo grauifsimo rifehio da lui incorfo fotto 
quefte mura di perdere in vn tempo ifteiTo con la vita l'efler- 
cito , e la Monarchia del mondo , odio tale , e tanto ei con- 
traheiTe contro Perugini , che con feuera dimoniiranza 300. 
di quei miferi Cittadini, e trà quegli anche il Padre di Proper- 
tio quali bruti irragioneuoli facriheafle alla (tatua di. Celare ; 
le hauefle peniiero di porre l'infelice Patria a facco, fe l'animo 
inuitto di Ceftio con volontarie fiamme incenerita non gl'ha- 
ìicffc vnarichifsima preda; e tutti al fine trattar voleffe come 
incorfi in crimen Jefie maritati*, il che fedamente oflerua, ben 
che con iftil giocofo , il noftro Caporali nel fuo Mecenate* 
mentre introducendo Ottauio infondere d gli Ambafcia- 
dori Perugini lo fa così parlare 
CtUu c*f*>- Io bauea terminato à fil dtfpade 
tmU mlU vi- 1 andana tutti , come è di ragion* 

m di Utcm. crimine di /e/a &t ausi adi . 

far. v c c j,j non g4 quapto g rau i fiano le pene fulminate contro i rei 
di offefa Maiefta ? fentafi la Legge , la quale oltre le pene date 
àgli autori principali di quefìa colpa determina cosi Pilu vt- 
CU sJLet r0 ùWiV**ì>»ì vitam Imperatoria fpecialiter lenitate conce dumi* 
tmLM«À (Paterno enim deberent perire /uplicio, in quihus paterniyboc efi 
l. mmfqmt. bareditary crimini* exempla nutuuntur ) à materna , ve! Atù- 
$ • tA% otpntum ettam proximorum bareditate, acfucejpone babean- 
tur alien* , te f tornenti* extraneorum ntbil capiant i fmt perfM- 
r tua egentes, & pauperes ; & infamia eo* Paterna femper comtte- 
tur i ad nullo* prorfu* h onore s, ad nulla faeramenta peruemani ; 
. fintpofiremo talts> vt bit perpetua egejtatefordcntibut >Jìtàr 
mor* Jolatium , & vita fuplutum . 

Diri forfè tal'vno quella legge toccare lolo gli Autori prin- 
cipali di le&MakfU . Ma fentafi à quaoti,& à quali s cftenda 
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Idquod dtpridiBu, eorumquefilys cauimusy ttiam dtfateltiùr ihidem. f.td 
bus,confcys,ac mini/Iris filjjfque torttm /imiti fiuerttate ctnfimta, f»* 
e quantùque tutta quefta legge folle publicata da Arcadio, & 
-Honorio Imperatori molti fecoli doppo l'eccidio di Perugia.; 
con tutto ciò, che valefl'ce fofle in vfo fin da i tempi di Cice- 
rone dichiara il Cuiacio fopra quefta legge : delle quali pene ^jjftjfii 
Propertio alcune n'accenna, & altre ne tace : tace il nome del ^'2£jf 
Padre , ma pure accenna che moriffe come reo in Perugia 

GaJlumpermedwtereptumC*fariscnfes&c. \ n^» fi| t 

e più giù Eleg.%1. 

Sis mihi precipite pttluii Etrufca dolor . 

T u proietta mei perpejfa es membra propinqui &e. Elq.ti. 
Ma aitroue manifeftamente palefa l'accelerata morte del Pa- 
dre , benché taccia la cagione 

OJfàque legifìi non Ma atate legenda *.qpy. 
Patri? &c. i. 
tace il principio delle Tue miferie ; ma pure accenna la Tua mi- 
serabile pouertà 

Et m tenue* cogeris ip/è lare* . ibidem» 
tace che in pena di lefa Maiella gli fiano connTcati i beni ; ma 
pure egli accenna , che gli fòflero fubaftati , e conhYcati , 

Nam tua cum multi verfarent ruta iuuenci ibidm. 
Abjìultt ey culto* pertica trifiis opes . 
oue quel pertica tritìi* fecondo molti lignifica il fubaftare , e luRut Uff, 
vendere a l'incanto, e fecond' altri ildiuidcre con debita po^- ^'*' v **i£ 
tionc i Tuoi terreni à i faldati veterani d'Ottauio.Hora fé Pro- H'^^t' 
pertio viuente Ottauio chiamato fi fofle Perugino, & efpreflb BtrUui} i» 
hauefte che il Padre fù quegli che fri 300. fu facrificato all'ara Commtnt. 
di Cefarcnon era vn publicarfi per reo di lefa Maieft a? vn ma- 1 ^*.4- 
nifeftarfi nemico d'Ottauio ? vn farfi moftrare d dito per infa- 
me ? per rebelle ? per priuo d'honore ? vnaquiftarfi odio nuo- 
uo de' foldati veterani , per cagion de' quali era nara quella.» 
guerra? vn fàrfi a quelli fofpctto fapendofi lui cfler patrone de 
i beni pofieduti da loro ? vn mettere infcliio la propria vita » 
che torre li fi poteua da gli vfurpatori de i Tuoi beni? & vn pri- 
llarli al fine di quegli honorì, e ricchezze che aquiftati s hauea 
nella corte di Roma , de' quali Cubico farebbe fiato fpogliato 
che fotte fiato riconofeiuto per Perugino rebellc , e per figlio 
d'vn reo di lefa Maicfta ? per isfuggire adunque così inferni 
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tota , e danni maggiori > che po te ua no aunenirgti , egli con 
arte particolare ombreggia Colo, ma non palefa a pieno il no- 
me , e conditionc del Padre , e della Patria i £ che per quefta 
fola cagione , e non per altra taceffe il nome di Perugia rico- 
v»g. liè. j. nofcafì da quello ; che Vcrgiho , e Silio Italico > deferiuendo 
Attmà. quegli la guerra Troiana nel Latio • e qucfti la Cartaginefe in 
tfi!ÌhmL tuttaIta " a ^ le copie aufiliarie di Turno , diMafTentio , e 
p' t " del popolo Romano non mai nomano Perugia , ne le genti 
Perugine : mirabil cofa, che ambedue qucfti celebri Poeti fac- 
ciano menrione delle Citti contigue i Perugia come d'Agob- 
bio, Norfeia, Spello, Beuagna , & altre affai minori , e di men 
nome , e fama che Perugia ; e di Perugia nee nomen quidem : 
e perche qiiefto i Perugia ? forfè al tempo de' Troiani non era 
edificata ? e pure vn tempo auanti che Troiani veniffero in- 
Afp.Ub.i, Italia fù da Tirreni;' ampliata Perufiavetuiìatisgioriom , 

dignitatis in ft continens quam ab 'Tirenys iam prtdem in Italia 
tonditam cbv. dice Appiano : Forfè era vn vii tugurio , ò mal 
comporta capannuzza ? e pmcpafTa fri le dodici colonie , e 
Cittì non di Tofcana fola, ina d'Italia tutta, quam ab Ttrenus 
fdm M4. iam prtdem in 1 talia conditavi inter duodecim primas vrbes fii- 
ijpt numorant . Forle, benché grande, non era nota, e tri ter- 
mini angufti fc ne ftauariflrctta? e pure ne fanno mcntioncil- 
luftre ( auanti , e doppo le guerre Cartaginefì almeno) i for- 
ti gcnerofì , e l'eroiche imprefe defentte daDionifìo Alicar- 
naflco, da T. Liuio > da Ti ogo Pompeo , e da altri fcrittori, & 
anco da i più inunliofi del nome Tofcano : donde £• dunque* 
che dall'vno,e dall'altro fi tace il nome di Perugia ? Per quello 
iftcflb apunto , che induct* PrOpeltio à tacerlo i & è che fcri- 
uendo Vergilo ne i tempi u'Ottauio,e Silio ne i tempi di Ne- 
rone nepote di quel Tiberio Nerone , che contro Ottauio nel 
imtt.Tranq. renderli che tvee Lucio/c/»/ in parta ftetit* come dice Sueto- 
in Ttkr. m nio Tranquillo: Vergilio per non offender l'orecchie dell'offe- 
N*>* io Ottauio, e Silio per non rinfrefear la memoria di cofà, che 
apportar poterti- noia al fùo Prencipe non vollero farne mei>- 
tionc ; in giiifa d'accorti Pittori che le macchie del volto con 
ingegnofa politura del corpo celano, & afeondono, che altri- 
menti palcfarc offender potrebbono gli occhi de' riguardanti. 
Tifi Uh. è. A * chc aggiungo ancoraché Vergilio nel 6. narrando l'im- 
AtmuC prefe fatte d* Ottauio rralalciala guerra Pcrugmaje quel che 
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è più Ouidio nel fine delle Tue Trasrormationi manifeftanwfH owa*. i*. 
te fcuopre vn'afTcttata trafcuraggine , mentre defcriucndo le Mttam. 
guerre Ciuili gloriofamente terminate da Augufto tutte l'al- 
tre annouera fuori , che quella di Perugia ; la quale ancorché 
fòrte (lata fauolofa inuentione de'fcrittori(che pur fu vero ec- 
cidio ) hauerebbe potuto almeno feruire i quei celebri Poe- 
ti per leggiadro epi Podio : Intorno d che oltre la ragion fode*- 
ta dell'odio d'Augurto , Velleio Patercolo mi fomminiftra_» 
nuoua cagione di così affettato filentio; & è, che quel barba- 
rismo facrificio , nel quale con feriti brutale , e non mai più 
da atcun'altro Romano efercitata , furono immolate le 300. 
miferabililTime vittime Perugine , folte cosi abomincuole an- 
che ne'tcmpi d'Otta uio, che per non dare in carte vita à cofa, 
che apportar poterte morte al nome clemente d'Augurto > e 
denigrare la fua gloriofa rama , gli fcrittori volfero più torto 
( non potendo lodare opera così ferina , ne meno conceden- 
doti loro biafìmarla ) tacere il vero , che fcriuendolo adular- 
lo co'lfaifo . Solo Velleio Patercclo folenne Adulatore d'Or.- ^f***""' 
tauio 1 nel cui iecolo ei viffe > e icriflè » come offerua il Polle- ^ nt ^^ Mt 
«ino , con accennare i pena quella crudelifiìma barbarie ne nef appari 
rouerfeia la colpa fopra li faldati d'Augurto in Terufinos, di- 
ce egli , magissramilitum , quamvoumtateJkuitum r Ducis . 
Quindi tanti Hirtorici , e Poeti , che fiorirono ne'tempi d'Au- 
gulto , e de i Cciari del fuo lignaggio , ò tacquero la guerra.» 
Perugina^come Virgilio, Ouidio , Silio , Serto Rufo Fefto, & 
altri 9 ò fe pur la deicrifTero , lo fecero con poca riputatone 
de* Perugini; anzi di qui preti ro occ afione di tèmpre biasima- 
re » e ipogliare ouunque di loro fi parla delli douuti honori li 
Perugini , come T. Liuio ; ò finalmente feufando Ottauio ne 
incolparono ifoldatifuoi » come Velleio Patercolo : Magli 
altri Icritrori , che qualche tempo dapoi feri n'ero Hiftono 
fciulti dal timore nel dire il vero , dekriiTero d pieno querta 
guerra fenza paflìone alcuna; ma però rinhumaniifima pompa 
oiìeruata nel facrificio d' Augufto , reftò talmente fopita nel 
filentio de fenttori primieri , che i pena ne venne noti tia i smt.Trun- 
Suetonio Tranquillo . Lucano, che vilfc ne' tempi di Nerone in 
produlfe in prouerbio Perujìna fama , CMutirueque iaborcs ; JjJ^ , 
accennò la guerra Perugina Plinio ne i tempi di Velpafiano : ^ ^ 
come anco Eutropio , che vsò la penna > e la ipa4a > come ei c *p. 4 j. 
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pat. J. 14- die » ne i tempi di Giuliano ; così Suetonio, L. Floro , Se Ap- 
piano nell'Imperio d'Adriano , Dione fotto Aleflandro Seue~ 
10 ' c pa °l° Orofio coetaneo d' Anodino Santo ; e fuccefli- 
4 . f . <.' uamente tutti gli altri , che fcriflero l'Hiftorie delli tempi di 
Aftt*.Ub.%. Augufto . Ma tri tanti ad Appiano è tanto debitrice la Ci tri 
i*ui. orof. & Perugia » che l'ergerli ò ftatue, ò marmi farebbe licue mer- 
jjjffi 1 S g cede i pofeia che quella gloria » che non fenza qualche liuoro 
" le tolfero tante penne latine , da quella fola greca d'Appiano 
gli viene copiofamente redimita . Si tacque dunque X i tem- 
pi d Ottauio, ò per fua maleuolenza, ò perabominatione del- 
la fua crudeltà , non folo la guerra Perugina, ma anco il nome 
di Perugia ; ò fe pure tal'hora fu nominata fu anche per lufin- 
gare 1 orecchie d'Ottauio con maniteftiiTimo difprezzo auili- 
De citfofo ta ; & il nome Perugino in quel fecolo effendo noiofo ad Oc- 
vide Atbcn. tauio , tutti gli altri , quali nuoui Clifofi , noiaua . 
u.6.c*p.6. M a fento dirmi gii che in fauor di Perugia hauete eipofcu, 
tutta la maggior parte dell'Elegia XXII. del primo libro ; gli 
virimi due verfi doue lafciate ? eccoli apunto 
Premer. Ub.i. Proxima fuppofito contingem Vmbria campo 
ikg.w. x?Me genuit tetri s ferititi vberibus . 

dunque ( diradi ) Propertio è nato nelf Vmbria , e non in T&- 
fcana , e per confeguenza ne anche in Perugia ; e ch'ei natio 
deirVmbria fia , più volte il Poeta ifteflb lo dice 
Idem Uh. 4. V* nojiris tume fatta fuperbtat V tnbria libri s 
tleg. i. Vmbria Romani patria Cal/imaebi . 

( nel qual luogo il Biondo all'ingroflò s'inganna , mentre per 
Bhndus m Callimaco intende vn Poeta diuerfo da Propertio , attefo che 
ItAÌ - u"**' P ro P crt i° con ^ nome di Callimaco fe delio intenda , perche 
tn i mbrt*. ^ j m j cat j onc Greco Callimaco ci fcriueua Elegie có ifti- 

lc latino, e Romano, che per ciò nella prima del fecondo cosi 
dice 

TroptrMb ». Se * ne 1 ue Pb/egraos louis y Enceladique tumuJtus 
*Ug i. lntonet angui io pe&ore CaUimacbut , 

Necmea eonueniunt duro prtcordta verfu &c. ) 
e poco appiedo couièfla efler nato nell'Vmbria mentre in- 
troducendo vn Vate , & Indouino i ràrla Ceneiì di lui ideilo 
fi ra cosi dire 

idem Uh. 4. Vmbria te notis antiqua penati bus edit . 
tle i- *• Quedifono 1 luoghi , che ranno infuperbire l' Vmbria tutta, 
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ecagionano magnanima lite fra gli habitatori di quella per 
far Propertio loro Cittadino : ma diafi luoco al vero , perche 
Propertio in quei ver fi benché accenni la Patria ; la vi con-» 
tutto ciò anche ricoprendo , & ombreggiando per la cagione 
da me detta . 11 perche mentre Propertio aflegna la iua Patria 
neir Vmbria , dee auuertirfi , ch'ei fi Tenie di parola equiuoca, 
la quale può haucre,& hi diuerfi (enfi; ma però egli per V Vm- 
bria altra non intende > che la Tofcana : in proua di che ram- 
mentiui ( Signori) che quella voce Vmbria à tre Prouincie» 
e Regioni della no/Ira Italia fi conuienc,alla To fcana,airEmi - 
lia hoggi Romagna > & all' Vmbria fino à i giorni nofìri cosi 
chiamata > di quefta terza non parlo poiché ritenendo ancora 
il nome , tutti per Vmbria la riconofeono ; dell' Emilia fono 
chiari te (timoni j Trogo , e Plinio citati dal Biondo , i quali aw.mf- 
dicono, che quella parte della Galli a Cifalpina,che hoggi Ro- t*U. $Um». 
magna fi chiama gii Vmbria foflc dettale che Spina Città rie- M v^bn». 
chiifima porta sii la bocca del Pò già fofle degli Vmbri i ma 



T. Liuio più chiaramente raccontando , che Cornelio Con- 
fole volefle quietare i tumulti fufei tati da i Boi ( hoggi Bolo- T ' *j* **' 
gnefi ) dice, che hauendo raccolta numerofa moltitudine di sipmm im 



foldati C. xAppium ( ò come vuole il Sigonio ) Oppium pr*fc- sch.T.U*. 
Bum fo cium hoc tumuìtu aria rrumu per Vtnbriam , quatti Tri- 
buni Sapmiam vocant agrum Boiorum inuaderc iufftt ; e fé be- < 
ne il Biondo è di parere, che così foflfc chiamata da Sabini ; io * W \J"/? 
con tutto ciò crederei più torto torte chiamata Sapiniana dal JJ^jjJjJj^ 
Fiume Sauo > che per lo Cefenatico (correndo verfo il maro 
daua alla Romagna > e particolarmente al territorio di Ra- 
uenna il titolo di Sapiniano , e forfè fino i quello giorno il 
Cartello che è tri Rimini , e Cefena per quella cagione di Sa- 
uignano il nome ritiene . Della Tofcana poi non e dubbio al- 
cuno , ch'erta foffe la prima Prouincia, che d' Vmbria ottenef- 
fé il nome ; attefo che come ofTetua Plinio % Vmbria fia cosi tin. Uk. 3, 
detta 1 perche gli habitatori di quella popoli antichiflìmi fu- <*t> 1 
rono fortunato auanzo del diluiuo, e perche fuperfiites fuerunt 
ab imbribus ; nel che quello Autor gentile accenna il diluuio 
vniuerfale > benché à lui forfè ignoto > del quale però intende- 
uano i gentili come anco di molte altre cofe prefe daU'hifto- 7 
rie facre , come offerua Giuftino Martire prò Cbrifiianis. % nAu>i^m 
Ma quali furono quelli » àie bebbeio in forte efler liberi dall' 

vniuexfa) 
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vniuerfal diluuio } Dencalionc, e Pirra fono celebrar© manto 
d'vna particolare inondationc di Tenaglia; ma per quello che 
GéHifx.x o. noi riabbiamo nelle (acre carte, il Patriarca Noe hi colui, che 
con tre foli figli Sem » Cam , & Iafet , e con le loro dorme per 
(ingoiar prouidenaa di Dio (campò dal l' vmuerfal diluuio , & 
à i tuoi figli poi diuife il Mondo per riempirlo d'habitarori ; 
egli però con il Aio figlio Iatet , da' noftri lapeto chiamato , 
feri venne in Italia , e qui fcrmoflì come in propria reggia ; il 
Bncf.Uh. f . che apertamente dice Berofo citato da Gio: Benedetto Tco- 
,0 g° Parigino nella fua Bibbia(che fe fofic autor fofpetto^o- 
mJunbr'me. mc alcuni vogliono, non fi permetterebbe fòlTc citato nelllu- 
afmJ Bibuk ftorie facre ) e ne è chiaro fegno , perche neU'vndecimo capo 
vtUgMMm, di Daniele, oue il tefto hebreo hi Kicthum, ò Citim 

la noftra vulgata editione hi Romani & venicut fitper atm^ 
t>mulx. 1 1 f 9 <}\pmani : ma meglio per tutta Italia nel 24. Cap* 
tium.c.x 4. de i Numeri ventent m trimhus de Italia ; e Ccthim fu nipote 
di lapeto : ma che Noè con il figlio lapeto fi fcrmafle in To- 
BnfìtsjM. fcana l'afferma Berofo , autbor publicajìdet , dice Giouanni 
Lucido , e ne fono chiari teftimoni; le Cittadi in quella Pro* 
c.i.&*lZ. uincia da Noè fàbricatc; e perciò quella fu la prima,che chia- 
mata fbfTe Vmbria , come fi caua da Plinio , e fino al giorno 
«b>. 6*. j. d'hoggi il Fiume Ombrone, che per lo Senefc sbocca nel Ma- • 
*. 1 4. re Tirreno , dell' Vmbria il nome ritiene : l'iftcfib dicono altri 
Autori appi e fio Mirfilio Lcsbio Quin etiam fi quid tradit 4e_* 
*6^Smk P e ty&' e0 affèrens *PtlaJgos antiquiores %Atbi ag- 

itÀ* . S^JT 0 * Tbufciam , qua quondam Vmbria di&a e fi ; con- 
cordano Plinio» e Giufhno nell'Epitome di Trogo , i quali di- 
pi'». Uh. t. cono,che Tirreno con i Tuoi Lidi (cacciò da quefta Prouincia 
e ? . gli Vmbri , & occupò i quelli 3 00. Cartelli , e luoghi , e per 
U ì^° : c *° Hcrodoto vuole , che Tirreno appreflb gli Vmbri fi rcr- 
cUotb 7 m2 ^ c 1 c P 1 "* c * ^ fennò in Tofcana , la quale da lui Tirrenia 
arcami. & detta: Dionifio AlicarnafTeo e di parere, che Cortona neh? 
Dtonyf. Ah- Vmbria fia ; e pur fi si , che è Citti della Tofcana : & lfidoro 
carnM.u ne U'L ti motorie dice , che 1* Vmbria è parte della Tofcana ; il 
■2 ' ™Nfc cne non ^ P uo mtcn dere fc non di quella parte , che tri l'vna , 
origm. Ub. c l'altra Prouincia confina come Perugia , e cosi quella parte 
1+. t. 4. vicn chiamata hor Tofcana , & hora Vmbria , & i fuoi popoli 
fono detti hor Vclumbri Tofchi , & hora Tofchi Vmbri : on- 
strskbb. f . <fc s trabo ne ben difTe Ntc mmus auttm Vmbri quidam dk 

tu* 
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tur & Tbufci . Hor vedali di qual" Vmbria parli Propcrtio : 
era il Poeta affretto i palcfarc la Patria richiedo da vn Tuo 
caro amico ; ma volendo da vna parte celarla per la ragion.* 
Codetta , e dall'altra dcfidcrando appagat l'amico volle fodi- 
sfare & ali honore , & all'amore con pale farla si , ma però in 
guifa tale , che da tutti non fotte intefo ; onde apertamente^ 
dice Perugia effer foa Patria 

Si Perufina ubi Patria fimt nota fepulcra . prt^.U.t, 
ecco appagato l'amico : ma (libito foggi unge £%. tt. 

Proxima fitppofito contmgens Vmbria Campo 
%ZAtcgenuit ère. 
ecco che khiua l'infamia Patema , che incorfa hatirebbe fè_> 
dichiarato lì folle apertamente d'efler Perugino ; che per ciò 
anco lafcia fofpefo l'animo di chi legge in conofeere di qual' 
Vmbria egli parli : con tutto ciò con quefto ofe uro modo di 
parlare ombreggia d'efler nato nelTVmbria prifea , e con de- 
prezza mirabile accenna d'eiTer Perugino . 

Bramate apertamente vedere , che mentre ci nella ai. del 
primo dice d'efler nato nell'Vmbria parli dell' Vmbria antica* 
e prifca,che é la Tofcana,e non della moderna, che anco hog- 
gi Vmbria fi chiama ? leggete l'ifteflb nella prima del quarto 
oue l'J ndouino introdotto a parlare della fua Patria cosi li di- 
co l hfiir J Ìi . | | 

Vmbria te notis antiqua penati bus edit . 
notate ( Signori ) quell'Antiqua , la qual voce non e Epiteto 
amplificante , ma difterentia fpecifìcante ; per moftrare , che 
mentre egli dice l'Vmbria efler fua Patria d* a ltr' Vmbria non 
intende che della Tofcana detta gii Vmbria antica . 

Volete anco vedere , ch'egli liberamente confèfli efTer na- 
to in Perugia come in Citti dell' Vmbria prifea ì o (Tenute le 
fue parolo „ 
Proxima fuppqfito contingens Vmbria Campo Ekg!i%. ' '* 

Megenutt fa-c, 

Vn dottiffimo ingegno A Alfano , al quale per (ùoi meriti , e p.Msg. e*. 
valore io molto deuo » oflerua in quello luogo.che quella vo- ft*r Jfifi* 
ce Campo altro non fignifica , che quel tratto di piano , che è JKJjÈLÌ* 
tri il Teucre,* i colli di Perugia,il quale fino al giorno d'hog- iy * -r - 
gi Campo fi chiama ; & io accetto » e confermo quella inge- 
gnosi eipofitione, atteio che l'vfo di quelle voci Colle» Mon- 
ai* i> te» 
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te , Villa , Cartello , Campo , e fimili à noi Perugini oltre il fi- 
gnificato communc > accenna anco il nome proprio d'alcuni 
Cartelli » e luoghi nel contorno di Perugia ; e così Colle non 
folo fi prende da Perugini per differenza del monte, ò del pia- 
no ; ma anche per lo nome di vn Cartello celebre per la bat- 
c*mpMHus taglia nel Tuo contorno fatta tra Braccio Fortebraccio capo 
inVirsBr*- della fuorufeita Nobiltà Perugina,c Carlo Malatefta condot- 
thtfUb.^ xìcro plebe . Così Monte non fi piglia Tempre per lo fi- 
jinnsl. ?+■ gnificato communc di Montagna; ma anco in particolare per 
f< tf- vn Cartello fui Lago Trafimeno detto Monte Fonteggiano 
affai famofo per la ftrage de' nobili Perugini iui da Leggieri 
d'Andreotto capo della plebe fatta nel 1 3 6 j . parimenti Villa, 
benché in vniuerfale lignifichi l'ifteffo che Rus,ò Pogus , à Pe- 
rugini però è nome (ingoiare d'vn Cartello, così Cartello,oue 
communemente è Lifteflb che Oppidum, nelle noftre parti fi- 
gnifica particolarmente Cittd di Cartello già detta Ti femo . 
Nell'iftefla maniera quantunque Campus communemente fi 
brenda per l'iftefib che Ager; tuttauia à noi con fenlo partico- 
lare anche efprime tutto quel tratto di piano,che è tri le pen- 
dici de colli Perugini fino al Teucre, & alcuni luoghi anco ne 
ritengono il nome , come Ponticel di Campo , le Piagge di 
Campo, S.Martino in Campo, e fimili . Dice dunque il Poeta 
quell'Vmbria effer fua Patria , la quale è congiunta , e proflì- 
ma al Campo foggetto à Perugia : hora qual'Vmbria è conti- 
gua al Campo fodetto? quale la più prolfima? forfè la Sapinia^ 
che è l'iftefia oue hora è Rauenna ? certo nò, che quefia è di- 
uifa e dalla Flaminia , e dall' Vmbria moderna : fbrfi X Vmbria 
moderna ? ne meno, attefo che quefta dal detto campo diirifà 
fiadall intrapofto Tenere, del quale diffe Strabonc Primum 
... miidtmab*a(id£jl,ab Etrurifijdiuidit Vmbriam . Ben sì 1* Vm- 
T* , bria antica, la quale talmente e congionta,& è talmente vici- 
} na al campo foggetto , che quello è parte di lei : e tra le parti 

dcll'Vmbria pnfea, quale è quella,che è congionta,e vicina al 
dewo»Campo>.Perugia: dùquc dalle parole di Propcrtio aper- 
tamente fi caua altra non efler la Patria fua , che Perugia . f 
' E chi si ( Signori ) che anco parlando delTVmbna moder* 
*** ' ' " % na il Poeta non habbia detto 
7top*t.iib.t. . Proxima/uppqfito tontmgtmV mbria Qatrtpo 

. &ie tenuti &e, i. •. ■ • 
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oue altri han porto megenutt f che non farebbe il primo erro- 
re d'ortografia , che fi offe ma in Propertio commeflb per er- 
rore delle ftampe : sò bene , che così il Poeta chiamando Pe- 
rugia Tua Patria , c fVmbria Tuo ricetto , apertamente fi ve- 
drebbe , che il me tenuit è più conforme al progreffo della vi- 
ta di Propertio ; perche doppo l'eccidio di Perugia effondo ri- 
maOo Propertio fanciullo , & in vn tempo ifteflo trouandofl 
priuo di Patria, di Padre, e di beni paterni come fopra se det- 
to , altro ricoucro non hebbe , che li beni dotali della madre , cw. *4t*z. 
e le materne cafe ( perche emette non s'intendono confifeate, ini. aìmìT. 
ò fubaftate per colpa de i mariti rebelli , conforme determina 
la Lcg^e ) & il Poeta chiaramente lo dice 

Ojfaque legijii nùn illa <etate legenda ^ 4% 

Patris , & in tenttes cogeris ipje lares . EUg. s \ 
in altri efemplari fi legge yjfe per enailegen in cambio di irt~> ; 
ouero iuijfe : oue il Poeta tocca la violenta morte del Padre , 
e la fua mifera fortuna d'eflere sforzato di ritirarfi in cafa dei- 
fa madre , in guifa tale , che il fen(o <ìa compellerisire in angU- 
Jèam domum matris , oue il Pafferatio oillruavidetur Propèr- 
tius fub matris cujlodia fuife & ar5lè habitus : ma poteua que- tnfréUa.fn 
Ao Commentatore lalciare il videtur , perche Propertio po- m 

co doppo lo dice 

iSM ox vbi bulla rudidemijfx ejì aurea collo , 
Matris & ante Deos libera fumpta toga . 
notate quel matris, che s'intende fecódo il marginila Cantero Gu ^ Cg9m 
Patre mortuo: laonde non hauendo la madre di Propertio cafa terAic* 
in Peragia,pcrche era tutta incenerita ;conucnne che fi ritiraf- 
fe có l'orfano fuo figlio nell'Vmbria, e forfì anche in Beuagna: 
oue effondo andato fanciullo,e fogiornatouiper qualche anno 
diede occafione ad alcuni di penfare , ch'ei foffo Beuanate , 6c 
ad altri di non fapere da qual Patria ei defeendeffo ; ma e que- 
lite quelli egh difinganna nella prima del quarto dicendo ^ 
Vmbria te notis antiqua penati bus edit . Jff i t 

ecco che cohfefla effor nato nell'Vmbria antica commune- 
mente Tofcana chiamata : e foggionge 

%3ientior ì an Patria tangitur ora tua , 
gua nebulofa cauo rorat %!M euanta campo » iJUm ihJL 

Et lacus ajliuis intepet vmber aquis ì 
quali dir voglia, dico io rbrfi la bugia, ò Propertio, mentre af- 

D % formo 
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fermo te efler nato nella Tofcana ? ò pure mentre talVno di- 
ce te effer nato nelle campagne di Beuagna(così efpone Gio- 
ufifb Se», fcffe Scaligero ) tocca non la Patria,ma il confine della Patria 
Ug. in kune tua ? e così è per apunto , perche le Campagne adiecenti ì 
l 7?v*(fa™ Bcui |S nsl f° no J" confine della fua Patria, perche a quelle con- 
* ' fina il territorio di Perugia ; e perciò molto fenfatamento 
Amb.Cnkf. Ambrogio Calepino nella dittione ^Meuania non dice , che 
Propertio fia natiuo , mafolamente allieuo di Beuagna , Me- 
uania , dice egli , Ciuitas Vmbri* inclita Propertio xAlumno : 
jjmr. v*U* & Alumnus , come efficacemente proua Lorenzo Valla , altro 
antrn Noni, non fìgnifìca, che ili e qui a Jitur, & >t ducatur : dunque meglio 
HmCt s'intende la mente del Poeta, & è più conforme al Aicceflb hi- 
ftorico della fua vita fc dice Vmbria me tenuit, che Vmbria-* 
megenuit: e benché nella prima del quarto dica l'Vmbria efler 
Patria fua , già hò detto quello intcnderfi dell' Vmbria prifeaj 
c quando anco ciò pertinacemente voglia tenerfi della mo- 
derna , fappiano gli opinati affertori del contrario parere, che 
quello nome di Patria è anco proprio al luogo , oue alcuno fi 
cie.t.dtU- aliieM , cosi diflTe Cicerone du/cis e a , Patria , qu*genuit, non 
j*. mmus quam élla , qua exeepit . 

Mi dicano per corte fia quelli , che cosi pertinacemente-» 
affermano Propertio eftere ò da Affifi , ò da Beuagna all'vna • 
e all'altra Circi come quadrano quei verfi,ne i quali parlando 
della Aia Patria doppo l'hauer detto , che ncU'Vmbria antica, 
cioè in Tofcana era nato : Aggiunge 

Mentior ì an Patri* tangttur ora tu* ì 
Frtp. hb. 4. Qua nebulofa cauo rorat %!M euania campo . 
• Et lacus * fluiti intepet vmber aquis , 

Scandentifque arcis confurgit vertice mut ui 
%!M urui ab ingenio nottor Me tuo . 
Chiaro è , che ne 1 primi due verfi egli circonfcriue il con- 
fine di Perugia , onde prima ditTc An patri* tangitur ora tu* ì 
c dichiarollo con quello che fegue g*ua nebulofa &c. hora oue 
appretto quelle Cittadi fi troua lago alcuno, ò acque calidc in 
gmfi , che pofTa il Poeta dire 

Et lacus *fiiuis intepet vmber aquis ì 
Btront hit ^ ^ €roa ^° l'efpone del lago Velino , ma niffuno Bcuanate , ò 
toftfh se* Afiìfano lo concederà , perche quello dall vna , e dall'altra-» 
fy. ibU. Città c molto lontano : lo Scaligero l'intende del lago V'adì- 

mone 
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mone ; ma quefto c affai più lontano : i Beuanati dicono cfTef 
già ftato vn lago nel luogo oue hora è l'inucrfato > il quale poi 
Fu difeccato : credo ben sì , che iui anticamente foflcro Ther- 
me, e Bagni , ma del lago (è non moftrano prona di buoni Au- 
tori, ciascuno potrà fingerli quelle antichiti, che i lui più pa- 
reri : in Tofcana ben si, e maflime appreflfo Perugia, fi troia- 
no laghi : onde Strabone parlando delle campagne Perugino 
cosi dice In mediteranea vero maxime ad montana extat Are- Str*htib,i. 
tium mille , ac ducenti s à B^oma dislans fiadijs , C/ufium vero 
oflingentis, Perufia ; ( notate il redo ) aa agri beatttudmem 
acce dunt & lacui magni , ejypermulti , qui & nauigatiombus 
patent , &permultis menjis nutriunt obfonia , & palujìres aui- 
culas ; non modicum etiam cremi um , papirufque vua copio/a 
Romam per fiuutos conueclatur, qui vfque in Tyberim è lacubus 
effluunt : dell'acque calidc , e minerali fentafi l'ifteffo Strabo- 
, ne T bufila quoque, vbi \t\pma propmqutor eslyvbertatem cali- Idtmibid. 
darumhabet aquarum ; tri le quali fono molto celebri quelle 
di Mont'Alto nel territorio di Perugia , delle quali parla An- 
drea Bacci nel fine del quarto libro de Thermis , e quelle di S. Ssee - 
Gallicano molto commendate da i noftri Medici moderni | rkermif^in 
fiche quel luogo di Propertio tutto quadra à Perugia . ms m 

Et i Beuanati come poflbno accordare quefto verfo 

Qua nebulofa cauo rorat Meuania campo PrcperAL 4. 

con queuValtro 

S candentifque arcit confurgit vertice murusì 
fe Beuagna fe n giace in vn cauo , e profondo campo , certo 
che 4 lei non fi confa il verfo feguente . 

Gli Affifani fotto l'ombra di Giufto Lipfio , e del Biondo Ci £** \ U * f% 
fanno lecito qui corregger il tetto con dire S candentifque Afis Antiq! l °* 
benché altri habbiano pofto Axis : ma lo Scaligero fe ne ride , Biendus »* 
&io non ne fò gran caio,potendofi da Propertio ifteffo caua- l , tmi - lUHfi ' 
re la vera lettione , il quale in alcuni verfi auanti diffe *?, Kffi* 

S candente s fi quis cernat de vallibus arces , ScMigJnc. 
Ingenio muros ajìimct ille meo . ? ro p. Ub. 4, 

nelle quali parole accenna l'ifteffo , che dice di fotto l'indoui- *H> u 
no S candentifque aretine . e cosi conforme all'antiche ftam- 
pc dee legger/5 Arcis con il PafTeratio, e Cantero, ilche è un- ^/f*™- 
to proprio della Citti di Perugia nuouamente edificata da^ ^£ * 
Otuuiano , che c dall'altezza , egroffexaa del muro ; dalla 

vaftìflima 
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vaftiffima ftrue di pietre quadrate , e grandi ; dal fito , e dall' 
ambito de' muri fi vede Ottauio hauer più tofto voluto fàbri- 
care vna fortiflima Rocca , che vna ben fpatiofa Città . 
Che fé vogliamo à quefto verfo Se .indenti fque arcis t òAxis 
ulonins in &c. dare il fenfo del Biondo , con dire, che qui il Poeta innutt 
ijnbrjm fub f e cofìruendo eius Vrbit (ideft Affisi/) muro confìlium attulife; 
' quefta efpofitione torna più in rauore di Perugia,che di Aflifi; 

* attefo che incerto fia, ne da buoni Autori cauar fi porta fe Af- 
fili edificato , ò riftaurato fia al tempo di Propertio : ma di 
Perugia è più che noto > che hi al tempo fuo riedificata per 
volontà d'Ottauio , mofib non da propria bencuolenza , m<u 

Di* Uh 4 3 vn ^°S no » come dice Dione , e conseguentemente più forfè 
per timore , che per amore ♦ e quefta riedificatone delcriue il 
Bhnd. in i- Biondo dicendo Barn tamen brem infiauratam mamibus, por- 
tal, tllufì. in tifque nunc extantibus communiuit tdem Oclautus <Augufius , 
Errur,» ft*b quam à fuo cognomine Perufiam Angui Ham , Jìcut ucl era cubi- 
ttruftm. ^ s portu ina/* ojìendunty voluti appellar* . & 4 quefta acciu- 
^ le riedificatione allude il Pocra dicendo 

* Scandentijqut arcis tonfargli vertice murus . 

o»e quel confurgit accenna la rabrica recente . Et in vero Ce 
ciò intender fi doueffe di Aflifi , ò di Beuagna troppo fi arro- 
garebbe Propertio con aggiungere 
thii, <SMttrus ab ingenio notior ille tuo & 

/ ngenio muros eefìimet ille meo . 
dunque Beuagna , od AfTiCi non hanno altra gloria, che quella, 
fUn.Ub.^. che fi acquiftano dall'ingegno di Propertio ? & oue li tanto 
'* l4 ' a cc ^ ri muf i di Beuagna ? oue le fuc tauri k re campagne? oue 
sdTtM Ub 1 P a ^ con ?ouc g' 1 armenti ? oue la gloria d'altri Cittadini 
6 " ' ' illuftn ? e per gli Ailifani oue la fama dell'antichità loro ? oue 
Colttmeiùb. la non mai à baldanza da loro ingrandita Dea Affufia ? oue la 
$c.%. gloria d'entrambi deder Colonie de' Romani? oue il vanto di 
Vmìn* * e ^ cre ^ at * principaliflìmi popoli dell' Vmbria? di Perugia ben 
sì , che può dire 

Murus ab ingenio notior ille tua . 
attefo che riediheandofi attualméte la Citta di Perugia men- 
tre Propertio viuea , & effondo quel muro , & edificio ancor 
recente altra gloria dagli Scrittori all'hora non hauea , cho . 
. . quella » che gli daua Propertio con gli ferirti fuoi . 

L che fia vero , qual muro vien celebrato da Propertio per 

ben 
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ben munito , e fortificato ? quello di Perugia ' 

Tu qui confortemproperas euadere cajum frep. Uh. x. 

MilcsabEtruftisfauciusaggeribus. I «*X«- 

Quai monti piange Propertio coperti d'offa, e cadaueri in- 
sepolti ? quelli di Perugia t ,.. 
V Et ouicunqueftiper di/per/a muenerftojfa 

Montibus Etrstfcis &c. # \ *u 

Di quai muri piange le ceneri Propertio ? di quelli di Peru- 
gia^ i*.i.a* 

Sis mibi precipue puluis Etrufta dolor. % 
Tri quai marmi , e muri dice Propertio ftarfene infepolto 
il Padre ? trà quelli di Perugia 

Tu proietta meiperpejfa es membra propinqui , uh.\. £frj % 

TunuUomifericontegtsoJfafolo . «• 
Se a Propertio fbfle toccato in forte con tromba canora-» 
cantare l'arme, e gli horrori ; come con la lira fonorapianfe 
ghfdegni,egliamori , che foggetto heroico egli intraprefo • 
haurebbe ? trà i molti quello della defolata Perugia 

oiut canerem JicuU claffica bella fuga ; * 
Euerfofquefocos antiqua gentis Etrufta. 
Di quai Città accenna la riedifìcatione Propertio ? di quel- 
la di Perugia 

Scandentifque arcis confurgit vertice murus & m 4 gug 

Scandentes fi quis cernat de vallibus arces . i» 
Quai Prencipe , ò Rè loda , e commenda Propertio ? quel- 
lo di Tofcana , e perconfeguenza quello di Perugia Lib.).eUg.j. 
• Macenaseques Etrufta defatigane Regum. iJSKS 
Qua! Dio vien celebrato , & illuf Irato da Propertio ? Ver- %iZm2 
Cunno Dio di Perugia , c di Tofcana tutta , onde da lui è chia- t £ &/til0 , 9 
mato Patrio Iddio 

Accipe V ertunnijigna paterna "Dei i Ub. 4. 

Tuftus ego Tuftis orior #w 1 ' 

Quai Città al fine è da Propertio Segnalata con il caro , e 
dolce titolo di Patria ? Perugia ^ t ^ 

Si Teruftnatibi Patri* tfunt nota fepulcra. ^ 
Tralafcio quante » c quante volte ei parli de i fatti illuftn » 
dell'heroiche imprefe de' Tofcani , c de 1 Rè della Tofcana | e 
non diremo poi che Propertio coivragione di Perugia dica ub. 4. ity , 
Murus ab mrenio nottor Ole tuoi li. 

Sarebbe 
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Sarebbe più che pazzia il negarlo , e perciò conchiudafi in 
fomma da quanto fin'hera s'è detto , che Propertio altra non 
palefì ciTcr lua Patria , che Perugia . 

Ma che dirafll ('dicono i Beuanati,ch'in ciò gli AiTifani non 
mi danno gran faitidio) d tanti Autori» che vno ore affermano 
Propertio eflerc da Beuagna? quello iftcflb apunto (riipondo) 
itmtks. i$. che altre volte io di (Ti , cioè Si cacus cteum duci tornio in fi- 
ueam cadunt : attefo che gran parte degli ferie tori riabbiano 
riferito il parere di Pietro Crinito > ò di chi altro fi fia il pri- 
mo, che aifle Propertio efler da beuagna, ne riguardando con 
che ragione ciò da lui s'atfermafle , molti anco dittero con lui 
Propertio efler Beuanate : argomento di maniftfta ceciti poi 
che nel legger libri , e fcrìttorì non dee tanto attenderli 4 co* 
lui , che fcriue > quanto 4 quello, che fi fcriue • Ma volete ve- 
Titr.Crimt, dere li ceriti di Pietro Crinito ? egli riferifce(ne però rifiuta) 
Ub. 3. iIIhR, l'autorità di quelli , conforme al parer de' quali apertamente 
Wiktfnim * Pzàrt di Propertio eflere flato Perugino ; e co* 

rutto ciò poco prima difle Propertio efltr Beuanate : quali 
che del Padre , e del Figlio non fia vn'iftefla Patria ; e che Pa- 
tria principalmente non fia detta à Patre f e che il Figlio non 
goda le ragioni della Patria del Padre j e pure tutte le leggi 
lnlAfom- determinano il contrario : quindi Vlpiano dice Filius C tutta*. 
f/10. f. Ad tem f ex qua Pater eius naturalem originem ductt , non domici' 
Mumeifml. ft um fequitur : dunque prendendo il Padre origine da Perugia» 
fe bene poi il Figlio foggiornò in Beuagna > con tutto ciò Pe- 
rugino chiamar fi dee_> , 
Ma mirate cecità maggiore » afferma Pietro Crinito Pro* 
. pertio efler da Beuagna : ma vditc di grafia , che {concia ra- 
retr. Cnmt. gj onc di c iò adduce Hoc enim & ipfe Autbor alicubt teftatur , 

Jicut cum ipfatn Vmbriam Romani La//imacbi patriam vocat 
Pr°t> Ub. 4. V* noftris tumefatta fuperbiat Vmbria /Aris 
£itg. 1. ' Vmbria Romani patria CaUimacbi . 

qua! logico mai sì (ciocco,e pazzo concederebbe quefia con* 
feguenza , Propertio dice l' Vmbria efler Tua Patria ; dunque* 
Propertio è natiuo di Beuagna. ? quali che ne U Vmbria non 
follerò altre Citta* , Terre , e luoghi , che Beuagna : e douc 
Spoleto ? doue Amelia ? douc Todi ? doue Camerino ? doue 
Agobbio ? doue tant altre principaliTsime Città maggiori di 
Beuagna ? ceno che può ben chiamarli cieco il Crinito men- 
tre 
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tre dì canee altre non s'auuede : e non faranno ancora ciechi 
coloro , i quali fi pigliano vna guida così cieca ? Mi diranno 
non fu Crinito il primo , che ciò difle : rifpondo , bafta alme- 
no , che Crinito rofl'c più che cieco in non annerare ciò che il 
primo fcrittore diceflc : nonenim fatisfacit(à\cc lo Scaligero) ufah Sca!. 
qttodfeVmbrum Propertius dicit , cum in V rubri* p/ura fint in Commm. 
Oppida : e chi non vedi ebbe quefto fcoglio ? e pure il Crini- 
to , ed altri , che di pefo riferirono le fue parole , vi danno di 
petto . 

NeU'iftefTa guifa ri/pondo al Biondo; il quale ficome mani- 
fcfta cecità dimoerà in dire > che Callimaco (offe diuerfo dal> JSJjTt 
Propertio , natiuo pt rò nell'Vmbria , ma di Patria àlui ,&a VwSSuk 
Propertio ignota ; e che Propertio foffe Barcaiolo; così cicco Mtuama. 
fi fcuopre in dichiararlo Bcuanate . 

Gli Afsifani all'incontro co i marmi , e co le pietre mi vo- 
gliono viuo fepelire , moftrandomi mille inferi trioni, millo 
marmi corron , & alcune ftatue fpezzate , c rotte i & vna fri 
l'altre , nella cui bafe fono quefte lettere PRO. D. AS. le 
quali vogliono dire , dicono cfsi , Propertius de Ajjtfio : ma Ce 
mai trouerà alcuno altri marmi, con lettere, che habbiano fi- 
mil fenfo , & efpofìtione , all'hora apunto accettarò così bel- 
la infcrittione : lafTo la verità dei marmi alla credenza di chi 
li hi veduti, e confiderati ; ma perche quel poco ftipite di fta- 
tua , ch'efsi moftrano dà à diuedere vn'habito lun^o , che po- 
teua eflcrc e togato, e muliebre , perche non fi può dire quel- 
la effer Pallade , & Affufìa antica Dea d* Afsifi ? & c/porre poi 
le lettere Pro Dea lAjJtfmatum , ouero Pro 'Ditta AJfufia , ò 
pure Troteflrià Dea J^Jfufi^ , e mille altre volontarie , e fo- 
gnate efpofitioni ? ma pure accettando anco la veritidei 
marmi , e l'efpofirione » ch'efsi apportano , rispondo loro che 
quei marmi , e ftatue non poflono cflere de gli Antenati di 
Propertio , fi perche quelli furono Perugini , come anco per- 
che efsi non furono mai così famofi» & illufrn , che mcritafle- 
ro memorie di Colofsi , e di marmi : e Propertio no'l niega 

A/pie e me > cui parua Don» fortuna re Itela eft » ^ - 

T^ullus & Antiquo Marte trtumphus Aut . eZJj6, " 

£ quello, che a loro non fi douea per fatti illuftri , che non fe- 
cero , ne meno fi conueniua per nobiltà , che non hebbero : 
Propertio lo dice 

S Ctrtui 
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Idem Ub. i . Certus eros ebeu quamuìs nec fanguine aiuto , 
EU i- 1 4- r blpbilis , & quamuìs non ita diuts eras . 

quei marmi dunque faranno ò di Propertio,ò de i Pofteri fuoii 
e che de i Pofteri fiano mi fpinge à crederlo il vedere in efsi 
replicato vn Terzo Propertio,il quale forfè fu figlio del noftro 
Poeta , attefo che il primo Propertio fofTe Gallo Padre di Se- 
do Aurelio, il quale con l'armi cominciò ad illuftrare la fami- 
glia ; ma meglio per lui fenonhauefle lafciaro la toga ; il fe- 
condo fu Serto Aurelio fuo fìglio,che maggiormente l'illuftrò 
con la penna ; & il terzo poi farà flato quegli , di cui parlano 
quei marmi ; & io tutto ciò loro concedo , perche hora non 
cerco io qual fofTe la tomba di Propertio , e doue ei inorine s 
c doue fpogliato di beni , di Patria , e di Padre t i fi ritirafle.» § 
& ineftafle la fua ftirpe ; ma folo doue t i naie effe > e qual fofTe 
la fua cuna , e la fua Patria : da quei marmi dunque folo porri 
cauarlì , che Propertio al fine intepidito della Corte forfè fi 
ritiraflc in Aftin* , & iuiper auuentura morendo lafciaflei Po- 
teri fuoi . 

Ma ecco l'hafta fatale d'Achille, con Ja quale gli Afsifani, 
9Un. IA. 6. c Beuanati vibrano colpi mortali : Caio Plinio , dicono tutti 
1 *' infieme* afferma Pafsieno effer dal municipio ifìtflb, che Pro- 
pertio , ecco le parole formali : PaJJùnus "Paulus Jcribit Eh- 
gos ; Gcntiltttum hoc Mi ; e fi enim municept Propertq . Scd fìc 
eft dicono gli Afsifani , che Pafsieno è da Afsifi ; e da Beua- 
gna i dicono i Eeuanati ; dunque Propertio è Afsifano, dicono 
quelli i dunque e Beuanate , dicono quelli . Accordinfi que- 
lli Popoli prima fri loro in dichiarare qual fìa la Patria di Paf- 
fìeno, ne fìa la loro vna pugna da ciechi; ed io entrato poi per 
terzo fri efsi :ma fenzu ratiga anco poffo rifponder loro, che fe 
leggeffero rutto il luoco di Plinio ben conolcerebbono , che,* 
J'aMt n< > è chiamato Romano . ToJ/senus Pauhu fpicndsdm 
Equa Romanus , &in primis erudttus jertbit EUgas &t. e Ti- 
lo R*nf.Tt- artreruna Ragufio Teftore , il quale parlando della Patria 
*/. tn òffic. eli molti huomini illultri , così dice , Roma , Patria eft , Pom- 
tom. i . c.4t pony Secundi , P adonti Aihmouani , Aruncy StclU , Semi/ Au- 
^MttAiiUtfl. y Urls , y ejbity ùpurm* y & Patti: Taffùni : fiche dicendo Pli- 
rtrtrum. ^ ^ a |j lcno £ Romano > e poi che è murucipe di Proper- 

tio i non fi può intendere in quella.maniera , che hoggi com- 
munemente fi prende per Cittadino di quaiùuoglia Patria.» •> 

perche 
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perche abufiuè nunc municipes dicimus Jua euhifque Ciuitatis Pyrrbus ?#- 
Ciues, ma folo fi prenderà in quel fenfo,che difle VJpiano mu- j» c#r- 
nicipium facit ,aut Ciuitas , aut manumijjìo, autadoptio , per- nut0 K^ 
che , come offerua il Perotti , municeps , &qui liber in munì- 
àpio natus efi dicttur ; & qui in municipio à Jeruitute fe liberar- f. »d mum- 
uit ; &qui Ciuitatem qtiamcunque ajfecutus efi . ondeeflen-. 
do gli Antenati di Pafsieno ò ratti liberi, ò adottati da Proper- 
tio , Pafsieno vien detto Tuo municipe , perche per opera di 
Propertio è fatto partecipe degli offitij , e delle dignità dei 
Popolo Romano ; onde Plinio foggiongc di Pafsieno atqut^ 
etiam mter maiores fuos Tropertium numerai . e fc mimiceps 
vien detto colui , che ( fecondo il Perotti ) Cnutatem quam- 
cunque affecutus efi . mentre e Propertio » e Pafsieno fono ag- 
gregati alla Cittadinanza Romana, l'vno, e l'altro porri chia- 
marli municipe Romano , che perciò Propertio anco fe ftefTo 
Romano appella 

Vmbria Ternani Patria Callimachi . 
& orna la Città di Roma con titolo di Patria 

Proloquor ; atque vtinam Patria firn vanus Arujpex . tllm ^ • 
Frangitur ipfa fuis *T\gma fuferba bonis . £j^ t t , 4 

E ciò fi concede à Propertio , & à 1 poderi fuoi per effer egli 
Perugino , e per confeguenza municipe del Popolo Romano > 
come fopra fi è moftrato . 

Potrei anco riipondere > che que fio luoco di Plinio varia- 
mente fi piglia e da gli A fsifani , edaBeuanati ; gli Afsifani 
dalla Patria di Pafsieno riconofeono quella di Propertio, con 
dire Plinio afferma Pafsieno effer municipe di Propertio ; ma 
Pafsieno è da Afsifi , dunque Propertio è da Afsifi : la minore 
è falfa , poiché Pafsieno , come fi è detto, fu Romano . I Be- 
uanati all'incontro dalla Patria di Propertio accertano quella 
di Pafsieno } e perche efsi penfano,che Propertio fia da Beua- 
gna , perciò anco credono Pafsieno effer Beuanate : ilche an- 
ch'io poflb affermare per Perugia , e tanto più > che cofta li 
Perugini effer municipi del Popolo Romano , e come tali po- 
f erfi chiamare anco Romani . Ma in vero mi credo Pafsieno 
efler Romano , & effer nato in Roma , perche Propertio pri- 
llo della Patria , e de' beni paterni , fi ritirò, come ofierua an- 
co il Criniti , in Roma , & iui lafciò i Pofteri , da quali poi di- c vii 
fcefe Pa&ifftQ > attefo che ,, come Mimo dice di quello mter fa. 

£ a maiores 
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maiores fuos Propertium numerata 

Leproue finalmente,con le quali gli Afsifani moftrano Pro-» 
perciò effer da Afsifi non fono di gran momento, e la prima è 
ouell'ifteffa del Criniti : confefla Propertio , dicono efsi , d'ef- 
icr nato neirVmbria ; ma Afsifi e nell'Vmbria , dunque Pro- 
pertio è da Afsifi : la maggiore laborat in Aequiuoco , perche 
Propertio parla dell' Vmbriaprifca , & antica ; & efsi l'inten- 
dono della moderna : pecca la minore ex in/Ufficienti ditti/io- 
ne , perche parlando anco deH'Vmbria moderna fono in quel- 
la altre Citta molto celebri , & anco maggiori d' Afsifi ; dun- 
que la conclufionc è nulla .ma replicano eisi, Propertio affer- 
ma queir Vmbria effer fua Patria , che è contigua al Campo 
foggetco alle romne di Perugia^! quale fino al giorno d'hoggi 
ritiene il nome di Campo ; ma quefr Vmbria è quella , doue è 
pofta Afsifi , dunque Propertio afferma effer da Afsifi . Con- 
cedo la maggiore come più fauoreuole de' Perugini , che-* 
degli A fsifani ; alla minore gii fi è detto l' Vmbria più profsi- 
ma al detto Campo cfTer la Tofcana , e fpecialmence quella 
parte oue è porta Perugia; dunque gli Afsifani con l'armi loro 
ifteffe reftano fuperati , e vinci . 

Aggiungono gli Afsifani , Propertio nel primo EIcg. 18. 
chiama la iua Patria fàflofa , erta , feofeefa > folitaria , e dalle 
vicine feloe circondata , e Umili : Tale apunco è Afsiiì . Male 
ofteruò quel luoco chiunque così ragiona ; attefo che in tut- 
ta quella Elegia, che efsi citano, Propertio non parli della fua 
Patria , ma d'vn'altro luogo più ermo , efolitano , oue per 
isfuggirc vn grauifsimo pencolo egli fi era ò afeoiò , ò ntirar 
to , ò fuggito : Accenna egli il pericolo incorfo ncllEleg. 1 5. 
Trcp. Ub. 1 . %Ajpiee me quanto rapiat fortuna peri c/o . 

più volte accenna ne 1 vci lì fuffeguenti : Tocca la fu- 
ga, 1 a partita di R orna , & vn naufragi o in quella partenza in- 
corfo ncll Eleg. 17* 
ld*a> Ub meritò quoniam potuifugijje pueUam 

1 fm Nune eg 0 deferta* aUoquor uAlcionas ; 

Nec mibi ^ajjiope [olito vijura cannam f 

Omniaque ingrato littore vota cadunt : 
§uin etiam abjenti projùnt tibi Cinthia venti * 

Ajpice quam fieuas mcrepet aura mmas . 
£ dice al fine» che doppo molte procelle giunge ut luogo riti- 
rato, 
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rato , c feluaggio , oue con tutta quelia Elegia , che per fé ci- 
tano gli Afsifani deplora , e piange la Ina mifera lontananza idem Uh. 1. 

Hac certe deferta loca , eb* taciturna qwtrenti &c. 1 8. 

Tttto ciò meglio il Murcto ofleruò nelf Elegia ij. dicendo 
§$upd autem fuerit periculum , in quo tum conttitutus erat Poe- M - Ant0 ^> 
ta , diuinarefas non e fi ; nifi iUud , quod ctnjtat Vrbem eum re- c"mnwu? 
liquijfcy & mare confcendtjfe : fiche il noftro Poeta ìui non par- Élrg. 1 5 . k\ 
la della Patria, e molto meno d'Afsifi ; attefo che per ritorna- 1. 
re da Roma ad Afsifi non conuiene pattare il mare , il quale.* 
pur Propertip nella fua ò tuga, ò partita atcella hauer tempe- 
ro fi mente folcato . 

L'altre ragioni degli Afsifani, cV Amerfni, che Propertio di- 
ca efler la fua Patria in Colle , effer antica, recinta di muri, di 
pietre quadrate ♦ e fimili : fono quefte condinoni tanto pro- 
prie di Pcrugia.che a lei fola fi conuengono ; che fia ne 1 Colli 
Strabone ; che fia antica Appiano ; ben cinta di mura , chi hi S*&hM»fi 
occhi lo confeflano : Propertio ifteflb la fi ne i monti 

Monttbw Etrufeis b<ec feiat ejfe mea . J^' x r ' '* 

la chiama antica idèm Ub. 1. 

Euerfofque focos antiqua gentis Etrufcd . d«i . 1 . 

Conforme i che ^ come olferua il PafTaratio , difTe altrouc 

Vmbria te notis antiqua penatibus edit . f f^ m ^ * 

Nel che di nuouo ofllruo quel t 2\ptis , che da Propertio qui ' £ ' 1 ' 
vien pofto per conformiti di quello , che gii difl'e della fua-. 

Patria ritmiti 

Si7ertifinatibi P atria funt nota fepulcra. ' 
Et i fuoi muri al fine non vna volta fono da lui celebrati; fiche 
eflendo le ragioni contrarie nulle ; e Propertio iftclfo confcP- 
fando efler Perugino, e per teltimonianza d'altri fcrittori, ca- 
uandofi il fuo Padre efler natiuo di Perugia , conchiudafi pu- 
re , e per infallibile veriti lì tenga Propertio eifer veramente^ 
Cittadino Perugino . 

Ma perche non voglio fpogliare i fatto Afsifi , e Beuagna_, 
della gloria , ch'elleno da Propertio vanno mendicandoli i mi 
prorefto , che mentre io prouo Propertio efler Perugino, non 
tolgo i Beuagnale materne cafe , oue il Poeta s alleuò come 
egli fleffo dice 

Vjfaque legifìi non Mattate legenda idem kb 

Patris,&mtewKs iogeris tpfe laro» d* , ■ ■ 

Ma 
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Ma più chiaro di focto 

*!M ox vbi bulla rudi dimijfa efi aurea coQo , 
%ZAfatris , & ante T^eos libera fumpta toga . 
Ouc come fi vede , conuiene , che Propertio fogiornane nel- 
le materne cafe fin enei prefe ò la toga virile , ò quella pro- 
pria de i fanciulli liberi , & ingenui : onde per la dolce memo- 
ria della fanciullefca etade da lui feorfa ò in Beuagna , ò nelle 
fue Campagne , volle anco celebrarla con porla nella di/crit- 
tione de i confini di Perugia Tua Patria 
léttm ikà. <ZMentior ì an Patri* tangitur ora tu* , 

Qua nebulofa casto rorat *!M mania campo ì frc. 
Ne meno tolgo ad Afsifi la pompa funebre, con la quale in 
quella Girti forfè Propertio , ò chi altro fi forte porterò di 
Propertio , fu fcpolto , come prouano quei Cittadini con la 
tefhmonianza de i marmi , & infcrittioni ; benché e le pompe 
funebri , c quelle loro infcrittioni fiano contro la mente del 
Poeta > il quale alla fua Cintia lafciò per teftamenco 
Proptr.Ub.ì. Quandocunque ivitur noftros mors claudet ocellos 
1 3 ■ Accipe , qua jerues funeris afta mei . 

I^jc mea tunc longa Jpatietur imagine pompa 
Nec Tuba fitfati vana qutrela mei &c. 
E doppo haucrdifpofto come ei volefle efler portato alla (e- 
poltura , parlando de i marmi, e dell'infcrittioni , ch'ei voleua 
fiponeflero fopra il fuo fepolcro , difle 

Deinde vbifuppofitus cinerem mefecerit ardor 

Accipiet manes paruula te li a meos : 
Et Jìt m exiguo laurus fuper addita bufìo , 

Qua tegat cxttncli funtris vmbra locum : 
Et duo fnt verfus : Qui nunc iacet arida Pu/uis . 
Vnius bic quondam Jeruus amoris eroi . 
Quefta è la tomba , e l'infcrittione , che vuole Propertio ; c 
perciò le ttatue,e marmi, che inoltrano gli Afsi/ani, non effon- 
do conformi a quella , con ragione tutti foipettano» che fiano 
fijppofititj;,e molti llcoli doppo X Propertio eretti . Diranno» 
elitre vna dimoi tranza degli amici Cittadini : Concedali ; ma, 
Propertio cicuta quelle cortigiane fche dimo/hanze » e fblq 
dal luo Prencipe de' Tofcani Mecenate accetta quefti virimi ^ 
ffctt Uh. », c P lcCon offici; . 

&S>i- Quandi cunque igiturVttammeafatarepofctnt , 
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Et breue in exiguo mormori nomen ero &c. 

Et al fine 

T aliaque illacrimar} s muta iace verbo fauilU , 
Huic mifcrofatum dura puella fuit . 
Ma comunque fi fìa ; fi glori; Afa fi della tomba , infiiperbi- 
fca Beuagna dell'albergo, che Perugia fol fi pregia,e vanta ha- 
lle r fomminiftrata la culla , e date l'aure prime di vita al Pren- 
cipe degli Elegiaci Poeti , il quale e nella cuna , e nella cafa , 
c nella tomba hebbe forte commune de i più famofi Poeti : 
Virgilio Moftro dell'Epica Poefia nacque in Mantoa,fogiorno 
in Roma , finalmente in Napoli £u fepolto : Ouidio de i Poeti 
Lirici facilmente il più leggiadro delibò in Sulmona le prime 
aure vitali,in Roma le coleruò,& accrebbe,ma le perde poi in 
Ponto Prouincia dell'Alia : Cartagine generò Terrentio Poe- 
ta Comico , Roma gl'infegnò le lettere , & Arcadia lo fepeli : 
Corneo a* mio parere, SESTO AVREUO PROPERT1Q 
Elegiaco Poeta hebbe per Madre Perugia , per Nutrice Beua- 
gna , & Afsifi per Tomba , e Sepolcro . 
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Fr. Felix Francifchinus Cafsianus 
Artium.ót Sacra Theol.Doófcor 
Vniuerfi Ord. Min. Conuent. 
S.Francifci Gener. Minift. 

OPufculum inlcriptum Paradoffb VLifior 'tco per Ff .Fe- 
liccm Ciatt um Pcrufinum noftri Ordini s Do&o- 
rem Thcologum elaboratimi , ac examini P. M. Io: An- 
toni) de Pcrufio Sacra Thcologi* publici Lecìoris ìtl> 
Vniuerfitate Perufina traditum , & ab eo recognitum , 
acapprobatum , vt ex eius atteflatione habetur , per 
prslèntcs , vt imprimatur fcruatis fcruandis , fàcufta- 
tem coticedimus . In fìdem &c Dat. Romae i Augu- 
fti i6z%. > x -^'£z±* iiti0 * >>c«rs 

F. Felix Gener. 

Loco t Sigilli . 

FrTranciffus CapnmittnfiiSccr.Ord. 
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